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O Vintus Mutius Scivola Augur» 
ut in rebus ferijs Scsevolam, ita 
& in fcurrilibus lufìbus hominem 
agebat, quem rerum natura con- 
tinui laboris patientem effe non fìnit. 


Valer. Max. 


S Ocrates , cui nulla par s ikpietìttée 
obfcura fuit , non erubuit tunèv 
cum interpofita arundine cruribus 
fuis , cum parvulis fìiiolis ludens 
ab Alcibiade rifus eli f 


it 
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Valer. Jidax. 
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E Con lo ftiUch'a’buon tempi fioria. 
Poco da terra mi follevo,edergo. 

Casa Som . 74 . 
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B A C C O 

IN TOSC A N A 

D IT r 7^ A M V O 


FRANC ESCO REDI 


ACCADEMICO DELLA CRVSCA 


Fermato ave a l'allegro suo foggio 
— A i colli Etruschi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 
E Augujìa fronte inver le nubi inalza 
Su verdeggiante Prato 
Con la vaga Arianna un eh fedea , 

A E le- 



E bevendo , e cantando 
Al bell' Idolo suo così dicea % 

Se dell' uve il sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene 
QutjU vita è troppo labile , 

T roppo breve , e sempre in pene ; 
Sì bel sangue e un raggio acceso 
Di, quel sol , che in Cicl vedete ; 
E rimase avvilito , e preso 
Di piu grappoli alla rete *' 

Su su dunque in quefo sangue 

Rinovi a»* l' arterie , e i musculi ; 
E per chi s invecchia , e langue 
Rrepariam vetri maiusculi : 

Ed inrfejla baldanzosa 
T ra gli f :herzi , e tra le risa 
Easciam pur , lasciam passare 
Lui , che in numeri , e in misure 
Si ravvolge , e fi consuma , 

E quaggiù T empo fi chiama ; 

E bevendo , e ribevendo 
I pcnfier mandiamo in bando . 
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Benedetto 

Quel Claretto 9 
Che fi spilla in Avignone 
Quefio vafio Bellicone 
Io ne verso entro 7 mio petto 
Aia di , chf si puretto 
Si vendemmia in Animino , 

Vo trincarne più et un tino *; 

Ed in si dolce , e nobit ^ lavacro 
Aientre il polmone mio lutto s' abbevera , 
Arianna mio Nume , a te consacro 
Hfjpo , il fiasco 9 fl botticjn , la pevera . 
Accusato r 

7“ ormentato , ' * . 

Condannato ^ 

Sta col tìk in Pian di Le& 

Prim Wr piantar le viti • 

Infiniti» 

Capri , r Pecofe 
Si divorino quei tralci t 
E gli firalci ~ , 

Pioggia rea di ghiaccio aspnpimo 


* 



Ma lodato 9 

Celebrato , , + 

Coronato : 

Sia /’ ifr0£ , cJ^ nelle Vigne 
Di Petraia , e dì Capello 
Pianto prima il Moscadell^ 
Or che piamo in pepa , e in 
^jàdi cfvtepo bel Crisolito - 


palinolo. 




Jt 


D’ un MagliMo 
C&« fa •viver piu deL solito 
Se di qu»fio tu ber di , 
Arianna mia bellijUma 


Crefc^j^sì tua vagherà , 
or di giovinezza 
r enere pepipima « 


carnai 

Che 

‘ pmwi 

leggutdretto , 

Del sì divino 
MoscadellettUÈ 
Di Montalciho . 

*T alor pcn *£ cherz,o 
Pie chieggo t 




un nappo 


V 


Ma non incappo 
A berne il tcrzjo : 

Egli è un Vin eh ’ e tutto gratta 
Ala però troppo mi f azJa . 

Vn tal Vino 
Lo dejtino 

Per Jì ra'viZjZj) ^ # per piacere 
Delle Vergini severe , 

Che racchiuse in sacro loco 
An di Vejta in cura il foco 
Vn tal Vino 
Lo dejtino 

Per le Dame di Parigi , 

E per quelle , 

Che si belle 

Rallegrar fanno il Tamigi ; 

Il Pisciando del Cotone 
Onde ricco è lo Scarlatti 
Vo y che il bevan le Persone , 

Che non san fare i lor fatti # 
Quel cotanto sdolcinato , 

Si smaccato , 


«*< 
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Scolorito y snerva tei lo 
Pisciarello di Bracciano 
Non e sano 9 , . , 

E il mio detto vo , che approvi 
Ne' suoi dotti scartabelli . ■ ; . 

£ erudito Pignattelli i 
E se in Roma al volgo piace 
Glie lo lascio in santa pace : 

E se ben Ciccio cf Anirea 

Con amabile fierez J z r3 a , 

Con terribile do!cezjZ>a 

Tra gran tuoni d' eloquenza 

Nella propria mia presenzia 

Inalzare un dì volea 

Quel et Aversa acido Asprino , 

Che non so s e agre fio , o vino 9 
Egli a Napoli sei bea 
Del superbo Fafano in compagnia 9 
Che con lingua profana oso di dire 9 
Che del buon Vino al par di me s intende ; 
Ed empio ormai bejhmmiator pretende 
Delle Ttrri Nisee sul carro aurato 

' ' Ciré 
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Gire in trionfo al bel S cheto intorno ; 

Ed a quei Lauri y ond ’ ave il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna , 

Che lieta alligna in Pofiltppo , e in Ischia ; 
E più avanti s* inoltra , e infin s arrischia 
Brandire il E ir so , e minacciarmi altero : 
Ma con e fio aZjZ>uff armi ora non chero ; 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo , e Minerva . 

Forse avverrà , che sul Sebeto io voglia 
Aizzar un giorno di delizie un trono , 
Allor vedrai lo umiliato , e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Pofilippo , e E Ischia il nobil Greco • 
E forse allor rappattumarmi seco 
Jsfon fia eh io sdegni , e beveremo in tresca 
All ’ usanza E edesca ; 

E tra /’ anfore vafie ? e l' inguifiare 

Sarà di nofire gare 

Giudice illufire , e spettator ben lieto 

Il Marchefe gentil dell’ Oliveto . 

Ma frattanto qui sull Arno 

Io 
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10 di Pesci a il Burlano , 

11 T rebbiano 9 il Colombano 
lidi tracanno a piena mano e - 
Egli è il •vero Oro potabile 9 

Che mandar smie in e fitto ‘L 

Ogni male inrimediabtle ; 

Egli è d* E lena il Nepente 9 -, v _ . , 

Che fa fare il Mondo allegra -, , i 
Da t penfieri . . * , _ 

Foschi , e neri .1 

Sempre sciolto , e sempre esente . 

Quindi avviert , che sempre mai 
T ra la sua Filosofia 
Lo teneva in compagnia , x 

Il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 
Gli Atomi tutti quanti, e ogni Corpusculo , 
E molto ben dijtinguere sapea . . . 

Dal matutino il vespertin Crepusculo 9 


Ed additava donde avefe origine 
La pigrizia degli Afri , e la vertigine , 
Quanto errando oh quanto va 

Nel 
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Nel cercar la verità • 

Chi dal Vin lungi fi fià ! 

Io fi owi apprefio , ed or godendo acccrgomi % 
Che in bel color di fragola matura 
La Barbarofia allettami , 

E cotanto dilettami , 

Che temprarne amerei l'interna arsura 9 

Se il greco Ipocrate , 

Se il vecchio Andromaco . 

Non mel vietassero , 1 .. i i , - . . 

Ne mi sgridassero u. 

Che suol talora infievolir lo-fiomaco - > 

Lo sconcerti quanto sa < , 

Voglio berne almen due Ciotole , 

Perchè so mentre eh' io votole 
Alla fin quel che ne va . 

Con un sorso 

Di buon Corso , , 

O di pretto antico Ispano 
A quel mal porgo un soccorso , 

Che non è da Cerretano : 

Non fi a già , che il Ciac col atte 


B 


F‘ ado - 
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V' adoprafi , ovvero il Tè , 

Medicine così fatte 

Non saran giammai per me : 

Beverei prima il Veleno » \ 

Che un bicchier , ybxw jprwa 
Dell ’ amaro , e reo\ Caffi : 

Colà tra gli Arabi , 
j E tra i Giannizzeri 
Liquor sì ojhco , 

. 5 "/ nero , r torbida. < ■. ' 

Gli schiavi ingollino . . . . 

Gm nel Tartaro , 

<?/« nell' Èrebo 

L' empie Bolidi /’ inventarono , 

£ \T e fifone 3 e l’ altre Furie 
A Proserpina il ministrarono ; 

E se in Afa il Musi-dm anno 
Se lo cionca a precipizio 
Mojlra aver poco giudizio . 

An gmdizjo , <? #0/z j-0/2 gonzi 
Quei Toscani Bevitori , 

C^<f tracannano gli umori 

Della 
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Della vaga 9 e della bionda , 

Che di noia i cuori inonda 

ù 

Malvagia di MontegonzJ : 

% Allor che per le fauci , e per C esofago 
Ella gorgoglia , e mormora 
Mi fa nascer nel petto 
V ri indifiinto , incognito diletto , 

Che fi può ben sentire , ^ 

non fi può ridire ^ 
noi nego è preziosa , 

Odorosa 

Ambra liquida Cretense ; 

Ma tropp' alta , ed orgogliosa 
La mia sete mai non spense , 

Ed è vinta in leggiadria 
Dall' Etrusca Malvagia : 

Ma se fa mai , che da Cidonio scoglio 
Tolti i superbi , e nobili rampolli 
Ringentthscan sii i Toscani colli 
Depor vedranf innaturale orgoglio , 

E qui dove il ber s* appresa 
Fregio avran di gentileZs&a . 

B a che 



Chi la squallida Cervogia 
Alle labbra sue congiugne 
Prefio muore , o rado giagne ■ 

All età vecchia , e barbogia : 
Beva il Sidro d' Inghilterra 
Chi vuol gir prefio sotterra 9 ... 
Chi vuol gir prefio alla morte 
Le bevande ufi del Morte : 
panno i pazjzJ ^veroni 
Quei Norvegi , e quei Lapponi 
Quei Lapponi son pur tangheri , 
Son pur soZjzJ nel lor bere , 
Solamente nel vedere , f 
Mi farieno uscir de’ gangheri : 
Ma fi refiin col mal die 
i Si profane dicerie , 

E il mio labbro profanato 
Si purifichi , s immerga , 

Si sommerga 

Dentro un Peccherò incorato 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vitigno 

O * 


Il 

S) benigno , > 

Che fiammeggia in San salvino ; 

O di quel che vermigliuzjtU) , 

Brillant uZjZJ) 

Fa superbo l .Aretino , 

Che lo alleva in Tregoz&ano , 

£ tra safii di Giggtano . 

Sarà forse più frizjZjante , 

Più razjzjente , e più piccante 9 

0 Coppier , se tu richiedi 
Quell" Albano 9 

Quel Vaiano , 

Che biondeggia , 

Che rosseggia 

Là negli Orti del mio Redi . 

.Manna dal Ciel su le tue trecce piova 
Vigna gentil , che quefia Ambrofia infondi ; 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove f rondi ; 
Vn Rio di latte in dolce foggia , e nuova 

1 safii tuoi placidamente mondi : 

Ne pigro giel , ne tempejlosa piova 

Ti 
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T * i perturbi giammai 9 ne mai ti sfrondi : 
E 7 tuo Signor nell’ età sua piu •vecchia 
Possa del Vino tuo ber con la secchia . 
Se la Druda di E itone 
Al canuto suo marito 
Con un vajto Ciotolone 
Di tal vin facesse invito , 

Quel buon vecchio calassi* 

E ornerebbe in gioventù : ... 

E orni am noi frattanto a bere ; 

Ma con qual nuovo riforo 
Coronar potrò 7 bicchiere 
Per un Brindif canoro ? 

Col ‘Topazio pigiato in Lamporecchio , 

Ch' e famoso Cafel per quel Masetto , 

A inghirlandar le tazjz^e or m apparecchio , 
Pur chi gelato fi a , e fi a pur etto , 

Gelato , quale alla fagton del gielo 
Il piu freddo Aquilon fischia pel Cielo . 
Cantinette , e C antinphre 
Stieno in pronto a tutte l' ore 
Con forbite Bombolette 

Chiufe 


Digitized by Google 


Chiuse , e frette tra le brine 
Delle nevi crijl all me . 

Scn le nevi il quinto elemento , 
Che compongono il vero bevere : 
Ben è folle chi spera ricevere 
Senz^a nevi nel bere un contento : 
Venga pur da Vallombrosa » 

Neve a iosa : 

Venga pur da ognt Bicocca 
Neve in chiocca ; 

£ voi Satiri lasciate 

T ante frottole , e tanti riboboli 3 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotta del Monte di Boboli 

Con alti picchi 

De ’ mazzapicchi 

Dirompetelo , 

Sgretolatelo , • 

Infragnetelo , 

Stritolatelo 

Finche tutto fi possa risolvere 
In minuta freddi fi ima polvere > 



li 

Che mi renda il ber piu fresco 
Per rinfresco del palato 
Or eh’ io son mortoassetato . 

Del vin caldo s* io ne insacco 
Dite pur , eh’ io non son Bacco , 

Se giammai ri assaggio un Gotto • 

Dite pure , e vel perdono , 

Ch'io mi sono un •vero Arlotto : 

E quei , che in prima in leggiadrctti verjl 
Ebbe le grafie lufinghiere al fianco , 

E poi pel suo gran cuore ardito , e franco 
Vibro suoi detti in fulmine converfi 
Jl grande anacreontico ammirabile 
MeilZin, che Splende per Febea ghirlanda , 
Di satirico fiele atra bevanda 
jMi porosa ofnea , acerba > e inevitabile ; 
Ma se vivo cofiantifiuno 
Elei vo'er/o arcifreddifiimo , 

Quei ,che in Pindo è sovrano ? e in P;ndo gode 
Glorie immortali , e al par di Pelo ha t vant i , 
Quel crentil Fi li caia Inni di lode 

^ — ' P ' 

Su la Cetera sua sempre mi canti ; 

E al - 
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E altri Cigni ebrifeflofi , 

Che di Lauro s' incoronino 

Eie' lor canti armonio fi 

. . . . r * 

Il mio nome o<mor risuontno 3 

O 

E rintuonino •. . - 

Viva Bacco il nofro Re , 

Evoe \ ... ..... * .. v. . 

Evoe : v.;... . •' • . v 

Evoe replichi a gara \ . i • 

Quella E urba si preclara f •„/*.'/: w. , 

Anzjt quel Regio Senato ... i. ....... 

Che decide in trono afiso : f 

Ogni saggio i e dotto piato 

La ve l' Etrusche voci s e cribra f e afina 

La gran Mae fra , e del parlar Regina ; 

Ed il Segni Segretario 

Scriva gli Atti al Calendario , 

E spediscane Courier 
A Monfeur l’Abbè Regnier . 

Che vino e quel colà 

Ch'ha quel color dorè ? 

La Malvagia sarà , 

C Ch'ai 
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CPj al E rebbio onor già diè : 

Ell e davvero eli' è 
Accodala un pb in qua 9 
E colmane per me 
Quella gran coppa là : 

E buona per mia fc , 

E molto a gre mi và r 
Io bevo in sanità 
4 Toscano Re di te , 

Pria ch'io parli dt te Re saggio , e forte 
Lavo la bocca mia con quejf mnore , 
Vmor y che dato al secol nojlro in sorte 
Spira gentil soavità £ odore , 

Gran COS MO ascolta. A tue virtudi il Cielo 


Quaggiù promette eternità di gloria ; 

E gli oracoli miei , senzJ alcun velo 
Scritti già son nella immortale Istoria * 
Sazilo poi £ anni , e dt grandi Opre onufo 9 
Volgendo il tergo a quejia bassa mole 
Per tornar colassn donde scendevi 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Era le Medicee Stelle Afro novello , 

£ Ciò - 
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E Giove fieffo del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all' Etra intorno . 

Al suon del Cembalo , 

Al suon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle Bassaridi 
Su su mescetemi 

< Di quella porpora , 

Che in Bdonterappoli *• 

Da' neri grappoli 
Si bella spremevi ; 

E mentre annatone , 

E aride viscere 9 
Ch ognor m avvampano , 

Gli esperti Fauni 
Al crin m' intreccino 
Serti di pampano ; 

Indi allo Jlrepito 
Di Flauti , e N acche-, e 
Trescando intuonino 
Strambotti 3 e Frottole 
D'alto mijierio ; 


C a 


ET e- 
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E / ebre Menadi ^ 

E i lieti Egipani 
A quel mtjìico lor rozjzjt sermone 
E engan bordone . 

Turba villana intanto 
Applauda al nojiro canto , 

E dal poggio vicino accordi , e suoni 
Talabalacchi , Tamburacci , e Corni ; 
E Cornamuse , e Pifferi , e S veglioni ; 
E tra cento Colascioni 
Cento ro&Zje E orosette , 

Strimpellando il Dabbudda , 

Cantino , e ballino il Bombai ab à ; 

E se cantandolo , 

Abballandolo ' ■« 

Avvien 3 che flanchinjì , 

E per grandavida 
Sete trafelinjì , 

Tornando a bevere 
Sul prato asscgganji } 

Canterellandovi y 
Con rime sdrucciole 

Mot» 
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Mottetti , e Cottole ; 

Sonetti , r Cantici ; 

Poscia dicendofi 
*. Plori scambievoli 
Sempremai tornino 
Di nuovo a bevere 
L' altera porpora , 

• CAtf in Mont trappoli 
Da * neri grappoli 
Sì bella spremefi ; 

//* maritino 
Col dolce Adammolo , 

Che colà imbottafì 
Dove salvatico 

Il Magalotti in mezzo al Solleone 
E rova /’ autunno a quella fiessa fonte , 
Anzi a quel Sasso , onde l' antico Esone 
Die nome , e fama al solitario Monte . 
Quefio nappo , che sembra una pozzanghera , 
Colmo ed' un vin sì forte , e sì possente , 
Che per ischerzo baldanzosamente 
Sbarbica i denti 9 e le mascelle sgamberà : 

o e> 
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Qua fi ben gonfio , e rapido torrente 
Vrta il palato , e il gorgozzule inonda, 
E precipita in gii* tanto fremente , 

Cb' appena il cape l una , e l' altra sponda: 
Madre gli fu quella scoscesa balzja , 
Dove l’ annoso Eie solano Atlante 
Elei pii •* fitto merìggio , e pii* brillante 
Verso l occhio del Sole il fianco innalza : 
Fiesole viva , e seco viva il nome 
Del buon Salviati , ed il suo bel Maiano ; 
Egli sovente con devota mano 
Offre diademi alle mie sacre chiome , 

Ed io Lui sano preservo 
Da ogni mal crudo , e protervo : 

Ed intanto 

. Per mia gioia tengo accanto 
Quel grande onor di sua re al cantina 
Vin di Val . di Marina : 

Ma del vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno , e notte , 

Perche so , che in pregio l' anno 

Anco i Mac fi ri di color 9 che sanno : 

Ei 
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Et da un colmo bicchiere , e traboccante 
In si dolce contegno il cuor mi tocca , 

Che per ridirlo non saria bastante 
Il mio Salvili , eh’ ha tante lingue in bocca ; 
Se per sort ’ avverrà , che un di lo assaggi 
Dentro a Lombardi suoi grafi i Cenacoli 
Con la Ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano il savio Maggi : 
Il savio Maggi dlppocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe , 
Ile sul Parnaso lufinghiero egli ebbe 
Serti profani all onorata fronte : 

Altre firade egli corse ; E un bel sentiero 
Rado 9 o non mai battuto apri ver I Etra 9 
Solo a i Numi , e agli Eroi nell’ aurea Cetra 
Offrir gli piacque il suo gran Canto altero : 
E saria veramente un Capitano , 

Se tralasciando del suo Lesmo il vino , 
A trincar fi mettesse il vin E ose ano ; 
Che tratto a forz*a dal possente odore , 

Pofi * in non cale i Lodigiani armenti , 
Seco ri andrebbe in compagnia di onore * 

C03 
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Con le gote di motto , e tinte , e piene 
Il Paftor de Lemène : 

10 dico Lui , che giovanetto scrisse 
Nella scorda de Faggi , e degli Allori 
Del paladino Adacaron le risse , 

E di Narciso i forsennati amori : 

E le cose del Ciel piìs sante , e belle 
Ora scrive a caratteri di Jìelle : 

Ada quando a fide fi 
Sotto una Rovere * 

Al suon del Zufolo 
Cantando spippola 
Egloghe s e celebra 

11 purpureo liquor del suo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede , 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece et Olmi a Fichi m 
Se vi e alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietraftta t 
♦ Interdetto , 

Ma 

> * 4 
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Fugga via dal mio cospetto , 

E per pena sempre wgozjzà c 
Vin di BrozszJ , \.v? * . v 

Di Quaracchi , e di Peretola 9 . ' 'K 
E per onta , e per ischerno 
Jn eterno \ •.’* \ V *ji . r. 

Coronato fi a di Bietola ; t 
£ sul dejtrier del Vecchierei Sileno , 
Cavalcando a ritroso 9 ed a bisdofo 9 
Da un insolente Satiretto osceno i 
Co/; infame faggi •òenga percosso , 

J? poscia avvinto in vergognoso loco \ 
A i -fanciulli plebei serva per gioco ; 
E lo giunga di vendemmia 
Quejia orribile bejlemmia , 

La d Antinoro in su cjueì colli alteri , 
Ch an dalle Rose il nome , 

Oh come lieto , oh come 

Dagli acini piu neri - ; v V 

D un Canaiuol maturo 

* . \ 

Spremo un mojlo si puro . 
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Che ne vetri zampilla , 

Salta y spumeggia , e brilla ! 

E quando in bel paraggio . 

E' ogni altro vin lo assaggio , i, 

Sveglia, nei petto imo 
Vn certo non so che . 

Che, non so dir s* egli è cv. u v\ 
O giòia y o pur de fio : v.’\ o 
Egli è un de fio novello ,• 

ÌS Jovel defio di bere , . 

Che tanto più s'accresce . .. 

Quanto più vin fi mesce : 

Adescete o miei Compagni , 

E nella grande tnondaùon vinosa , 
Si tuffi , e ci accompagni 
*T utt allegra , e f e fiosa 
Quefia j. che Pan somiglia 
C apribarbicornipede famiglia , 

Mescete su mescete 


SE utti affoghiam la sete 
In qualche vin polputo 9 

Quale è quel , eh’ a diluvi oggi è venduto 
> > — . DA 
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Dal Cavalier dell’ Ambra * v^.* 

Per ricomprarne poco muschio , ed ambra . 

Ei se fitto in umore 

Di trovar uri odore '?> 

Si delicato , f , 

C7^ piu grato dell' odor del vino : 
Aitile inventa odori eletti 9 
Fa ventagli y e guancialetti , 

Fa soavi profumiere 9 
E riccbifiime empiere # : 

Fa polvigli , 

Fa bor figli 9 ’ vv 

Che per certo son perfetti . 

Aia non trova il poverino 

Odor , che agguagli il grande odor del vino . 

JF/tf da gioghi del Perù 9 

jF boschi del Eolù 

Fa venire , 

Sto per dire , 

Aitile droghe , e forse più , 

/ro'u* il poverino 

Odor } che agguagli il grande odor del vino , 

•D z Fiuta 
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Fiuta , Arianna ^que fio rii via dell Ambra! 
Oh che robufio , oh che vitale odore ! 

Sol da quefio nel core * 

Si rifanno gli spirti ; r nel celabro , 

Ala quel che e piu , ne gode ancora il labro . 
Quel gran Asino ' ■ ■’ •-.« ' F\ v’~> 

Di Fumino à' 4 :.«■ .. .,dt ì à.v 
Sente un pò dell* a jfricogno , \ : 

' Tuttavia di meZjZjo Agofia - • \ » 

Jo ne voglio sempre accofio ; : . . . 

E di ciò non mi vergogno , 

Perche a berne sul popone 
Farmi proprio sua fiagione ; 

Ala non lice ad ogni vino * ,w 
Di Fumino 'r * * 

Star a tavola ritonda ; «-■ 

*50/0 ammetto alla mia mensa 
Quello , il nobil ÀlbiZÌ’ dispensa , 
E che fatto <£ u ve scelte „ . 

Fa le menti chiare , tr svelte : • - 
P* le menti chiare , e svelte 
t , quello , \ 

CtìorA 
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Ch' ora assaggio , e ne favello 
Per sentenzia senz>a appello ; 

Ma ben pria di favellarne 
Vo gufarne un altra volta , 

D li 3 Sileno. 9 intanto ascolta . 

Chi 7 crederla giammai ? Nel bel giardino 
Ne * bassi di Guai fonda inabissato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino 
In gran Palagio , e di grand oro ornato 
Ride un Vermiglio , che pub fare a fronte 
Al P tropo gentil di Mez^zjnnonte ; 

Di jMez>zj)monte , ove talora io soglio ' 
Render contenti i miei defìri a pieno 
Allor che assiso in verdeggiante soglio 
Di quel molle P tropo empiomi il seno. 

Di quei molle Piropó almo , e giocondo 
Gemma ben degna de' C,orC\ìÙ Eroi , 
Gemma dell’ Amo , ed allegria del Mondo . 

w 

La rugiada di Rubino , 

Che in Valdarno i colli onora 
Pianto odora , .. 

Che per. lei suo pregio perde " 

La 


So 

La brunetta 
Jidammoletta 

Quando spunta dal suo verde : 
S' to ne bevo 
<Mi sollevo 

Sovra i gioghi di Permesso , 

E nel canto s) m' accendo , 

Che pretendo , e mi do vanto 
Careggiar con Febo ijlesso ; 
Dammi dunque dal Boccal et oro 
Quel Rubino , eh è 7 mio tesoro 
Tutto pien d' alto furore 
Cantero ver fi d amore > 

Che saran via più soavi , 

E più grati di quel che e 
Jl buon viri di Gersole ; 

Quindi al suon dì una Ghironda 
O d uh aurea Cennamella , 
Arianna idolo mio , 

Loderò tua chioma bionda , 
Loderò tua bocca bella : 

Già s avanti in me ì ardore 
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Già mi bolle dentro 7 seno 
Vn 'veleno , 

Ctie <velen di’ almo liquore ; 

Già Gradivo egidarmato 
Col fanciullo faretrato 
Infermfoca il mio core ; 

Già nel bagno dà un bicchiere t 
Arianna Idolo amato , 

Ali vo far tuo Cavaliere 
Cavalier sempre bagnato : 

Per cagion di sì bell' Ordine 

Senz>a scandalo , o disordine 

Su nel Cielo in gloria immensa 

Potrò seder col mio gran Padre a mensa 9 

E tu gentil Consorte 

Fatta meco immortai verrai là dove 

/ Numi eccelfi fan corona a Giove . 

Altri beva il Falerno « altri la 7 “ olfa , 
Altri il sangue , che lacrima il Vesuvio 9 
Vn gentil bevitor mai non s'ingolfa 
In quel fumoso , e fervido diluvio : 

Oggi vogl' io che regni entro a i miei vetri 

La 
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La Ver de a soavi fi ima d' Arcetri : 

J[4a se chieggio 
Di Cappeggio 
La bevanda porporina 
Si dia fondo alla Cantina . 

Su trinchiam di si buon paese 
MezjU)grappolo , e alla Franzase ; 

Su trinchiam Rincappcllato 

Con granella , e Soleggiato ; 

r j Tracanniamo a guerra rotta 

Vin Rullato , e alla S ciotta ; .. ./ : 

E tra noi gozzoviglia ndp , 

Gavazzando 

Gareggiamo a chi piu imbotta , 

Imbotti am senza paura 
Senza regola , o misura ; 

Quando il vino e gentili fimo 
Digeriscefi prefifipto , 

E per lui mai non mole fa 
La spranghetta nella te fa ; 

E far fede ne potria 
D Anatomico Bellini 9 

Se 
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Se dell uve , e se de vini 
Far volesse Notomia : 

Egli almeno , o Lingua mia , 
jT 1 insegno con sua bell' Arte 
Jn qual parte 

Di te flessa , e in qual vigore 
Tuoi guflarne ogni sapore ; 

Lingua mia già fatta scaltra ■ 

Gufla un pò gufi a quefl ’ altro 

Vtn robuflo , che fi vanta 

D' esser nato in mezzo al Chianti , 

E '■ tra sassi ' - - ~ • • ‘ • ' 

Lo produsse 

Per le genti piu bevone 
Vite bassa , e non Broncone : 

Bramerei veder trafitto 
Da vna serpe in mezzjo al petto 
Quell '* avaro Villanzjone , 

Che per render la sua Vite 
Di più grappoli feconda 
Là ne ’ Monti del buon Chianti 3 
Ver aminte Villanzone , • ' 

E Adarì- 
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Alaritolla ad un Broncone * 

Del buon Chianti il vin decrepita 
Alaefioso , 

Imperioso 

Ali passeggia dentro il core 9 
E ne scaccia senzja firepito 
‘ Ogni affanno 9 e ogni dolore ; 

Ala se giara io prendo in mano 

Di brillante Carmignano 

Cosi grato in sen mi piova 

Ctì Ambrofì a , e Nettar non invidio a Giove . 

Or quefio , che fi ilio dall 1 uve brune 

Di vigne sassoji fiime Toscane 

Bevi 9 Arianna , e tien da lui lontane 

Le chiomazjzjurre JSfaiadi importune , 

Che saria 
Gran follia , 

E bruttifiimo peccato* 

Bevere il Carmignan quando è innacquato , 
Chi /' acqua beve 
Alai non riceve 
Grafie da me : 

SU 
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Sia pur l’acqua o bianca , / fresca 9 
O ne' tonf ani fi a bruna 
Nel suo amor me non invesca 
Quefia sciocca , ed importuna 9 
Quefia sciocca , che sovente 
Fatta altiera , e capricciosa 0 
Riottosa , ed insolente 
* Con furor perfido , e ladro 

erra , e Ciel mette a soqquadro ; 
Fila rompe i ponti , e gli argini § 

E con sue nembose aspergini 

Su i fioriti , e verdi margini 

Fort a oltraggio a i fior più vergini ; 

E f ondose scaturigini 
Alle moli fiabilifitme , 

Che sarian perpetuarne , 

Di rovina sono origini . 

Lodi pur /’ acque del Nilo 
Il Soldan de ’ Mammalucchi 3 
Ne /’ Ispano mai fi fiacchi 
D' innalzar quelle del E ago 9 
Ch * io per me non ne son vaio : 

E 2 Efe 
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E se a sorte alcun de' miei 
Fosse mai cotanto ardito , 

Che bevesse™ un sol dito 
Di mia man lo firoZjZjerci : 

Vadan pur vadano a svellere 
La Cicoria , e i RaperonZjoli , 

Certi magri Mediconzjoli , 

Che con /’ acqua ogni mal pensati di espellere 
Io di lor non mi fido , 

He con efii mi affanno , 

Anz>i di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io so ch'egli anno 
Vn cervel cosi duro , e cosi tondo , 

Che quadrar noi potria ne meno in pratica 
Del Viviatti il gran saper profondo 
Con tutta quanta la sua Matematica . 
Da mia Masnada 
Lunfi sen vada 
Ogni Bigoncia , 

Che d' acqua acconcia 
Colma fi sta : 

L'acqua cedrata , 

Di 
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Di Limoncello 
Sia sbandeggiata 
Dal nofiro Ocello : 

De’ Gelsomini 
Non faccio bevande , 

Jida tesso ghirlande 
Su cjueftt miei crini : 

Dell* Aloscia , e del Canchero , \. ; 

Non ne bramo , e non ne chero : 

I Sorbetti ancorché ambrati , 

E mille altre accjue odorose 
Son bevande da svogliati , 

E da femmine lezjose ; 

Vino vino a ciascun bever bisogna 9 
Se fuggir vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

Tra i bicchier impaZjZjtr sei volte t anno 3 

Io per me son nel caso 9 

E sol per gentilezjZja 

Avallo qucjio , e poi quef altro vaso . 

E fi facendo del nevoso Cielo 

Non temo il gielo ; 

Ne 
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Ne mai nel piu gran ghiado io m' imbacucco 
Nel Zamberlucco , 

Come ognor vi s' imbacucca 
Dalla linda sua parrucca ■■ « 

Ter injìno a tutti i piedi 
Il segaligno , e freddoloso Redi • 

Quali frani capogiri 

£>’ improvviso mi fan guerra > 

Tarmi proprio che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri ; 

Jlia se la terra comincia a tremare , 

£ traballando minaccia disafri 
Lascio la terra , mi salvo nel mare . 
Vara vara quella Gondola 
Piti capace , e ben fornita , 

Ch' è la nofira favorita . 

Su quefa Nave 9 

Che tempre ha di cri fallo , 

£ pur non pavé 

Del Alar cruccioso il ballo , 

Jo gir men voglio 
Ter mio gentil diporto , 

Con» 
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Conforme io soglio , 

Di Brindi fi nel Porto , 

Purché .fia care a 
Di brindiseli merce '* 

Quefia mia Barca . 

Su voghiamo - • - 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi ■: 
Arianna , Brindis Brindifi . 

Oh bel(- andare » 

Per Barca in Mare v 
Verso la sera 
Di Primavera ! 

Venticelli , e fresche Aurette 
Dispiegando ali d' argento 
Sull’ azzurro pavimento * 

j Tesson danza amorosette , 

£ al mormorio de tremuli crifialli 
Sfidano ognora i Naviganti a i balli . 
Su voghiamo t 
Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi , 

Ariana 
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Arianna , Brindis Brindifi . 
Passavoga , arranca , arranca , . . 
C/tf /* ciurma non fi fianca , 

//Vta / rinfranca 

Quando arranca inverso Brindifi , 
Arianna , Brindis , Brindifi . 

E se a te Brindifi io fo •, 

Perchè a me faccia il buon prò 
Ariannuccia , vaguccia. , beliuccia , 
Cantami un poco , e ricantami tu j 
Sulla mandòla la Cuccurucù ? 

La Cuccurucù . ^ 

Z* Cuccurucù \ •• ,- r - 

Mandòla la Cuccurucù , 

Passa vo 
Passa vo 

Passavoga arranca arranca 9 
Che la ciurma non fi fianca , ' 

Anz>t lieta fi rinfranca 
Quando arranca 

Quando arranca inverso Brindifi , 
Arianna , Brindis Brindifi , 
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E se a te 9 

E se a te Brindi fi io fo 
Perche a me 
Perchè a me 

Perchè a me faccia il buon prò 
Il buon prò , 

Ariannuccia leggiadribtUuccia # 
Cantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla Vio 

Sulla Viola la Cuccurucù 

La Cuccurucù 

Sulla Viola la Cuccurucù . 

Or qual nera con fremiti orribile 
Scatenofii tempefia fieri fi ima , 

Che de' tuoni fra gli orridi fibili 
Sbuffa nembi di grandine asprifiima ? 
Su Nocchiero ardito } e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn arte 
Per fuggire tl reo periglio ; 

Ma gid vinto ogni configlio 

F Vcggu 
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Veggio rotti e remi , e sarte > • 

E s' infuriati tuttavia 
Venti , e Alare in travet fi a . 

Gitta spere ornai per poppa , 

E ri ni oppa , o Alarangone , •. 

E Orcipoggia , e C Artimone , 

/<« Nave se ne và 
Colà dove è il finimondo 9 
E forse anco un pò piu in là . 

Io non so , quel eli io mi dica , 

E nell ’ io non son pratico ; 

Farmi ben , il Ciel predica 
Vn evento piu rematico : 

Scendon Stoni dall' aerea chtoflra 
Per rinforzar coll ’ onde un nuovo assalto # 
E per la hz^z^a del ceruleo smalto 
J Cavalli del Alare urtanfi in giofira : 
Ecco , oime , eh io mi mareggio 3 
E ni avveggio , 

Che noi fiam tutti perduti , 

Ecco , oime , eh' io faccio getto 
Con grandtfiimo rammarico 

Delle 
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Delle merci preziose , 

Delle merci mìe 'vinose , 

Jlda mi sento un pb piu scarico . 
AllegreZsZ^a allegrerà io già rimiro , 
Per apportar salute al Legno infermo , 
Sull'antenna da prua muoverfi in giro 
X Oricrinite Stelle di Santermo , 

Ah / no , no , non sono Stelle 9 
Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini : 

J buon vini son quegli , che acquetano 
Le procelle lì fosche , e rubelle , 

Che nel lago del cor l* anime inquietano . 
Satirelli 

Ricciutelli , - * ‘ ' 

Satirelli or chi di voi 
Porgerà piu pronto a noi 
Qualche nuovo smisurato , 

Sterminato Calie ione 

Sarà sempre il mio Mignone , 

JSle m importa se un tal Calice 

Sia d'avorio , o fa di salice . 

F 2 0 f* 
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O fa d'oro arciricchi fono 
Purché fa molto grandissimo , 

Chi s arrifca di bere 
Ad un piccolo bicchiere 
Fa la ZjUppa nel paniere : 

Quefa altiera , quefa mia 
Dionea Bottiglieria 
Non raccetta , non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia : 

Quei Bicchieri arrovesciati , 

E quei GoZjzJ f rangolati 
Sono arnef da ammalati : 

Quelle FazjZa spase , e piane 
Son da genti poco sane : 

Cara fini , 

Bujfoncini , 

Zampil letti , e Bor bottini 
Son trafulli da bambini : 

Son minuzje , che raccattole s 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne Scarabattole 
Delle Donne Fiorentine , 

, Foglio 
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Voglio dir non delle Dame , 

Ma bensì delle Pedine . 

In quel Vetro , che chiamafi il Tonfano 
Scherma» le grafie > e vi trionfano ; 

°s nun colmilo 3 ognun votilo , 

Ala di che fi colmerà ? 

Bella Arianna con bianca mano 
Versa la Manna di Montepulciano 
Colmane il T onfano , e porgilo a mi 9 
Queflo liquore , che sdrucciola al core 
O come l' ugola e baciami , e mordemi ! 
O come in lacrime gli occhi disciogUemi ! 
Me ne firasecolo 9 me ne flrabtlto , 

E fatto e fatico vo in vifibilio . 

Onde ogniun , che di Lieo 
Riverente il nome adora , 

Ascolti quefo altissimo decreto , 

Che Bassareo pronunzia » e gli dia fé . 
MONTEPPLCIANO D OGNI PINO E ’ IL 7{E . 
A così lieti accenti 

D' edere 9 e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti 

Le 
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Le festose Baccanti ; 

Ma i Satiri , che avean bevuto A isonne 9 
Si sdraiaron sull’ erbetta 
T utti cotti come Monne . 


F INE. 

i . 
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FRANCESCO REDI 

ARETINO 

ACCADEMICO DELLA CRVSCA 

AL D IT l\A MV 0. 

Pag. i. Verf. i. 

E ir Indico Oriente ; 

Domator gloriofa il Dió del Pine « 

Molti Poeti Latini , e Greci anno da- 
to a Bacco il titolo di Domatore dèli* 
India , e con quello lo circofcrive_j 
il Xgnfardo nell’inno delle Iodi della 

Francia 

Plus qu en nul lieti dame Cerei la blonde , 

Et le donteur des Inda i abonde 
Nell’ Antologia Lib. i.in un' Epigramma d'incerto 
Autore fopra Bacco , contenente , oltre al primo 
verfo , tanti verfi quante fono le lettere del Greco 
Alfabeto , ognuno de’ quali verfi ha parole , che 
cominciano dalla ftefla lettera $ e ogni parola è 
un titolo , e un attributo di Bacco , al verfo del- 
la lettera J,, che è tefiuto di tutte parole , che_j 

A prin- 



principiano per i., è chiamato tra gli altri titoli di- 
ftruggitore degl' Indi , cioè WWn * , 

Ilverlo intero fi è 

Irfoùtrm . ijutproy . io tAo'*.» eìpuQieórnr . 

In cui ofiervo la licenza del Poeta , che non gli 
fovvenendo parola , per finire il verfo , la quale 
cominciane da Iota, fi fervi d’ una, che cominciane 
da u dittongo . Se fi fapefiè l’Autore di qucfio Epi- 
gramma, opiuttofto Inno, fopra Bacco, e 1 tempo 
in cui vifie i e fi ritrovale efiere de' tempi buoni, 
o vicini a quegli ; potrebbe non poco avvalorare 
l’opinione d‘ un Moderno , il quale fi sforza di 
provare la moderna pronunzia de' Greci , fegui- 
tata in gran parte dagl’italiani , e rifiutata cagli 
Oltramontani , efier buona , e legittima j e tra 1* 
altre efier buono il pronunziare il dittongo « , co- 
me fe fofie una fola lettera , ed un femplice Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo fermamente , 
che queft’Inno fia così fiato capricciofamente com- 
porto da alcuno de’ fecoli bafli , quando già s era 
alterata la fchietta , e naturale pronunzia de’ Gre- 
ci , e formatafene quella , clic oggi è comune tra 
loro . Certo che di tal forta di fanciullefche com- 
pofizioni con quefta ofiervanza di lettere , e di 
verfi non fe ne leggono , per quanto a me pare, 
. tra T antiche « 
p, r. V. 5 . Imperiai Palagio 
Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbricata ddU Serenils. Arciduchcfsa Maria 

Mad- 
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Maddalena d’Auftria Granduchefsa di Tofeana , e 
lafciata da efla per retaggio delle future Grandu- 
chelfe , come fi legge in una Cartella pofta fopra 
la porta del Palazzo di efla Villa , pofièdura oggi 
dalla Serenifs. Granduchefsa Vittoria della Rovere 
moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre 
del Serenifs. Cofimo III. Granduca di Tofana-. 
Regnante . 

Villa Imperiali? ab Auftriacis 
Auguftis nomen confecuta 
Futu rx Magnse Duces Etruria: 

Veltro odo » delici jfque 
vEternum inferviat . 

P. I. V. 8. Arianna 

Molti degli Scrittori Tofcani antichi volgarizzando il 
nome latino Ariadna fcriflero in noftra lingua». 
Adriana. L'antico Volgarizzator Fiorentino dell* 
Epiftole d’ Ovidio nel Prologo dell'Epiftoia di Fe- 
dra a Ippolito . E poiché T efeo fu giunto , Adriana 
innamoro di lui . E appreflo Ma Tefeo non fu percon- 
tento dimenarne Adriana , ma egli ne meno ancora Fedra, 
E ivi medefimo Abbandono Adriana a dormire piena di 
•vino, e di fanno. Nel principio della Lettera di Ari- 
anna a Tefeo. Alcuna delle fiere befiie non è tanto cru- 
dele , ejuanto tu T efeo fofti inverfo di me Adriana . 
‘Bernardo Giambullari nel 2. Lib. delCirifE Calvaneo 
Come fe d" Adriana poveretta 
Luigi Pulci Morg. i6. 37. 

T u non arefii Adriana lafciata 

A a Su 
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Su V ìfoletta in tanta palone 
Il Petrarca nel Trionfo d’Amore Cap. i. 

Ed ella ne moria , 'vendetta forfè 

V Ippolito y di T efeoy e cf Adrianna 
Diflèro ancora Andriana . Nelfopraqitato Prologo# 
JLoKp Alino! , il anale fu Signore di Greti ebbe, di Pafiffe 
fua moglie , tre figliuoli-, fita quali fu Apdrqgeo , Andriana > 
e Fedra . E nel Prologo della Pillola d'Arianna a 
Tefeo. Quefia è audio, Andriana, che Tefeo abbandono 
in fu la difcrta ifola- Volentieri i noftri Scrittori an- 
tichi aggiugnevano la lettera n. alla prima fillaba di 
cosi fatti nomi » come fi può vedere nel Novelliere 
antico Nov. 80- dove fi legge Enfiano in vece di 
Efione * In Ricordano Malefpini Cap. 5. Anferaco r 
Anfiona y Gianfone per AJfaraco , Efione , Giafone . la 
Già, Villani Lib. i.Cap. 12, Anfaraco , Anfon , An- 
fiona , e Cap. 12# Ancefle per AJfaraco, Efone, Efione y 
Acefie . Nel Prologo della Pillola dr Medea .• Dap- 
poiché Gianfone figliuolo di Enfiane ebbe conquifiato lo ricco' 
Fello dell’ oro , ec. In due antichifiimi Manufcritti 
della Pillola di San Girolamo a Euflochio , volga- 
rizzata da Fra Domenico Cavalca Pifano dell’Ordine 
de' Predicatori , fi legge fempre collantemente-/' 
‘ Banbillonia , e Linbidinc in cambio di ‘Babilonia , c_> 
Libidine E in un antichillìmo Manufcritto inti- 
tolato Fioretti di San Francefco.- Santo Franccfco, ec.- 
étdiveme unavolta oltre a Alare con dodici fuo’ compagni 
fivuifimi per aadarfene diritto al Soldano di Banbilloni i , 
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P. 3. V. Se del? uve il Sangue Amabile 
Nel Cantico di Moisè Deurer. 32. 14. Sanguinem uvx 
bibere: meracijfwiur» . NelTEcclefiall» 5 0. 1 6. Porre xit 
manum fuam in libar ione > & libavi t de [angui ne uvx. 
Nel 1. de’Macab. 6. 34» Elephantis oftenderunt fan- 
guinem uva , & mori * Giujfredi di T olofa Poeta 
*- Provenzale 

*» Pueillh el fang del racin 1 
Cai cor piati L en ioi en rire 

Soggiiignerei , che Plinio Lib, 14. Cap. 5. riferì- 
fee , che Androcide dille ad Aleflanaro Magno . 
Vinum potaturus » 2{ex, memento te bibere fanguinem terrtcy 
ma temo , che i Critici non mi fgridino col Da - 
lecampio , il quale volle , che fi leggelìe fangui- 
nem Tauri , e non sanguinem terree .■ Achille Ta- 
zio Lib. 2. fa , che Bacco banchettato da un pa- 
llore Tirio gli dia da bere de! vino ; e che il 
. pallore dopo averlo aleggiato interroghi Bacco . 
Ove hai tu ritrovato fanpue sì dolce ? e che Bacco 
gli rifponda . Qucflo è [angue di grappoli toCrò i t.v 
mtfitet , Ma il Chiabrera gcntililhmamente nel- 
le Ballatelle 

T ojlo che per le vene erra ondeggiando 
Delle bell’ uve il [angue 
fymolo ‘Berlini nelle Poelìe manófcritte 
Ala fc non va delle bell' uve il [angue 
Per le mie vene a ribaldarmi il petto' 

£1 morto nel mio canto ogni diletto y 
Ogni piacere intiepidifee , e langue 

Tran- 
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Francefco Maria Gualterotti nel Ditirambo intito- 
lato La Morte d’ Orfeo 
Stat invernar pojfa in cucina 
Chi non ama » 

Chi non brama 

f uefto [angue di cantina 

ofcana fogliamo dire per proverbio . Il buon 
vino fa buon fangue , e per parlar con Galtm 
£pwo</ iifjutvy; tri ytmnxo'e 
P. 2. V, 7 » Sì bel fangue è un raggio ac cefo 
Di quel Sol , che in Ciel •vedete 
Il Divino Poeta Dante nelPurg. 25. 

Guarda il calor del Sol , che fi fa 'vino 
Giunto alt •vmor , che dalla •vite cola . 

Vn non molto diflìmil penfiero pare , che avelie 
Empedocle , il quale opinò , che le Piante fof- 
fero figliuole della terra , ed i loro frutti nafeef- 
fero di fuoco , e di acqua , come fi può leggere 
nell’ Autore , chi chi fia, della Storia Filofonca_* 
attribuita a Galeno verfo il fine . Ateneo Lib. 1 1. 
cita Euripide , che dice , che uno de Cavalli del 
Sole nominato l’Accefo , è quello , che fa matu- 
rar l uve , e che da lui il vino fia chiamato «M- 
cioè ardente , 0 nero . Da Sabino Poeta nell’ Anto- 
logia Lib. 6 . vien chiamato il vino , con la 
qual parola fi lignifica l’ allegria , e il lume > o 
fplendore » che partorifee allegria 

■ ■ austri à' cuti 

I W àyt?w . > fri S ai* , /3<tK%t , yóroc . 

E Sui- 
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£ Sui da alla lettera r. ya.ro ut . \t\ttunpirixlty ; . E im- 
mediatamente fogginone . d oT»o$ , e perefem-, 
pio cita quello medesimo verfo di Sabino yraJ à.ytXm 
cc. Al qual efempio di Sabino fé ne pub aggiu- 
gnere un’ altro di Euripide nel Ciclope , da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Vlifle dice 
al Ciclopo , per mettergli volontà di bere-» . 
Guarda, che divina bevanda produce dalle viti la 
Grecia > allegrezza di Bacco , e fplendore. Lo ftefso, 
Euripide nelle Baccanti 
Oncia# /SoVpuoj »À0* 

rórof ir Sani Ot Cor. 

Vn' altro efempio ne fomminiftra Alacrobio Saturn. 
Lib. 5 . Cap. li. prefo dall’Andromeda , ovvero An- 
dromaca , del medefimo Euripide . 

P-i» V. 5>. E rimafe a'V'vinto , e prefo 
Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne’ gra- 
nelli dell’uva è da favellarne in luogo molto più 
opportuno » che non fon quelle Baie . 

P. 2 . V. 15. E per chi s’irrvecchia , e langue , ec. 
lo Firenze è trito proverbio . Il vino è la poppa de* 
vecchi, che potrebbe illuftrarfi con quel verfo di 
Al acedonio , che fi legge tra gli Epigrammi Greci 
O odor oc iz /3?t potar %*rQai yó*o <; . 

Dove il grappolo è detto la poppa , da cui fi mugne 
il vino . L‘ Alamanni Colt. Lib. 3. 

Ch’ è si chiaro a ciafcun: che’l Alondo canta f 
Ch’ alla debil 'vecchiezza il ’vin mantiene 
S olo il caldo ì e£ umor , le forze , e f Alma 

P. 2 . 
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P. 2. V. 14. Vetri maiufcoli 
Vetro per vafoda bere fu ufato anticamente da Frane» 
Sacchetti citato dal Vocabolario alla V. Cioncare^. 
Si comincia ad attaccare al 'vetro ; bei? e ribei ■> cionca ì e 
ricionca. ‘Bernardo Ci ambuli. Ciriff. Calv. 

A Cirijfo gli piace ■> e il 'vetro f uccia 
Senio, iafeiar nel fondo il centellino . 

Romolo Bertini . Poes. Manos. 

Verfate pur 'verfate 

Anfore preziofe in cjuejìi 'vetri 

Manna di Chianti , e nettare et Arce tri. 

X.a Vetri noia in lingua furbefea lignifica il bicchiere . 

! Bafiano de Rofft già Segretario àcW Accademia della 
Crufca chiamato l’Inferigno in vna fua Cicalata fatta 
la fera dello Stravizzo deiranno 15 pj. Per La qual 
cofa andatomene a cafa con ma grazjofifpma fete , <vi fa 
dir io 1 che la Vetriuola andò attorno > e che non rifecco * 
ma molle me ne andai a letto, 

P. 2* V. 21» E bevendo > e ribe'vendo 
I penfter mandiamo in bando 

Bacco è detto da’ Latini JLiber , da’ Greci *v£joc , ma.* 
da Anacreonte a perchè libera dalle cure no- 
iofe. Nel fecondo Lib, dell’ Antolog. 

ia-Ofja v tuSfxrpótor Am rriS'tt rat? <ptaÀzt$ 

Scacciamo co' bicchier cure omicide. 

11 Chiabrera gentilmente 
‘Be'viamo , e dianfi al 'vento 
1 torbidi penfieri 

Vedi T ibul. lab. 3 , E Jeg. ulc. ed Orazio Od. 7. Lib. r . 

Od. 
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Od. 1 1. Lib. a. Vedi altresì Stafino y o chi fi' fia il 
Poeta ferittore delle Cofe di Cipro citato da Atene* 
nel principio del Libro fecondo 
II 'vino » o Menelao » ftctr gl ideici 
Ottimo a dissipar f umane cure 
P. j. V. 3 . Quejìo vajìo Bellicone 
Bellicone è voce nuova in Tofcaaa , ed è venuta di 
Germania» dove chiamali VVilh^nb, o, Wìlkumb quel 
bicchiere» nel quale fi beve allarrivo degli amici » c 
lignifica lofteflo che ‘Benvenuto. Gli Spagnuoli»chc 
ancor cfTì pigliarono quella voce da’ Tedefchi , la 
differo in loro lingua Vclicemcn . Don Franccfco de 
- Qucvedo nella Fantafia intitolata. Fortuna con fefo. 
Aparecioron alli Iris con nc3tar , y C anime des con un 
Velicomen de ambrofta . 

P. j. V. 7. , Si vendemmia in Animine. 

Villa del Serenilfimo Granduca di Tofcana fabbri- 
cata dà dal Granduca Ferdinando I. deliziofiflìma 
non lolamente per le cacce de’ Daini > e di altri fal- 
vaggiumi» ma ancora per i vini preziolìllìmi , eh clj 
produce > i quali a giudizio degl' intendenti fono i mi- 
gliori della Tofcana» Anticamente vi era un Cartello 
affai forte» di cui più volte fa menzione Gio. Villani. 
Oggi il Caftello è diftrutro» ed il pollo dove prima 
era fituato chiamafi Animino Vecchio . 

P. 3. V. 8. Vo trincarne più d' un tino 
Nel Ciclope d' Euripide domandando effo Ciclopo a 
Sileno » fe il definare era all'ordine » q fe i vali , per 
bere il latte , eran pieni. Sileno gli rifponde » clic » 

B fe 
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fe vole'fTe , ile potrebbe trincale an' intero doglio . 

KT . H tuli ystkax,té( iteri • ' ' . ' i. 

SIA . »r’ iv&t£\ f yi'ì »V &A*t , j>Ao» iridar • *'> : : 

P. 5. V. io. Mentre il Polmone mìo tinto 5 abbevera* 
Ad imitazione d ’ Alceo Poeta greco ■> die dille -riyyt 
77 nv/juxttt o/vv annasa i Polmoni col •vino . Platone « 
forfè poco pratico nella Notomia * infegnò nel 
Timeo , che i Polmoni fono il ricettacolo delle 
bevande. Protone grama tico apprelfo divfrcww volle* 
che Omero fotsé il primo , il quale àvefse una cosi 
fatta opinione . L'ebbero parimente tra gii anti- 
chi greci molti uomini per altro dotriffìtni , e par- 
ticolarmente Etifeli , l' megera y Erottatene , Euri- 
pide , Enfiati» apprettò di Macrobìo-, Filiftione Lo- 
crenfe Medico , e Dioftppo i 1 * Aurore del Libro in- 
titolato Tffpt **r$ÌK , attribuito fattamente ad Ipo* 
(rate , fu un poco più ritenti co , e forfè ancora 
un poco più veridico , e credette , che la mag- 
gior parte di quello , che gli animali bevono y 
' cali nello ftomaco , ed una piccola particella ne 
vada a’ Polmoni > e Io volle perfuadere con una 
certa fu 2 efperienza di dar bere ad ! un porco ben' 
acetato qualche beveraggio cinto di colore , col 
tagliar poi fubito l’afpera arteria , e fi tra veri * 
dice egli * la canna de' polmoni tinta evidentemen- 
te dei colore di quel beveraggio . Se quella efpe- 
rienza fia vera , o nò * non è da favellarne qui* 
Da quell’ Autore imparò forfè Mocjlro Domenico di 
Maejlro ! Sondino et Arezjy > quando nel T rottateli» 

mam- 
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t mtnufcrittvdè Pulmenibttr cbb e a fcrivere . Dum anima- 
lia bìbnnt , pottts por t io fimul tum acre in pul- 

mones delabi tur per luterà arteriali s canna . Fra J a co- 
perte da Todi , che fiori ne’ tempi più rozzi «fella 

- fanciullezza della poefia rofeana , in una Tua Sati- 

- ra , che tra le ftampare è la decima se Ila , 

‘ Bevo , e " rifondo il mio polmone . 

Vedi Agellio Lib. 17. Cap. ri. Afacrobio Salumai. 
Lib. 7. Cap. *5. AlarJUio Cognato Far. Ofler. Lib. 
I» Cap. 23 *. . MO f 1 i 

P. 3. V. li. ) Arianna , mio nume y a te confacro ' 

’ 1 - : t il tino ì ec. >>: ">•: 1 •• : » 

•In un’ Epigramma d' Eratofkne nel Lib. 6 . dell’ Ante, 
logia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco , 
pregandolo ad accertarlo volentieri , poiché non 

: ha akroi da offerirgli < - dv s 

VJ. . . . Offcjrcwasf, %wxp£r xtxad ‘frifht lydtro -, 1:1 

Liym&o iM i’Jtwicet . * AAo 3 ^1 c i-<f»v iyti , > 

- Debbo quello luogo alla certe fi a dell’ Eruditifs. 
sig. Antomnati* Soldini , che nella feguenre manie- 

- ; ra 4 o portò nelf Idioma Latino . 

Qwod vacuum Xenopbontibi 'vas dicar, accipc , ‘Bacche; 

- Namcjus aiiud , quod dei non habet ille libi . 

P. 3. V. 12. Pevera 

La Pevera è un iftrumento per lo più di legno, che 
ferve in vece d’imbuto , quando co' Barili lì verfa 

' il vino nella Botte . Impiria la dicono i Veneziani 
ab implendo , come vuole Otto'vio Ferrari nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana . Pevera non è voce 
. ; B 2 - nuo- 
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nuova in Tofcana . La trovo in Autori antichi f 
e particolarmente in un’ antichiffìmo Libro manu- 
fcritto di Mafcakia . E fe non ai altro ftrumcntv , 
prendi una Pevera da imbottare con la canna torta . 
Cofa differenti (lima «falla Pevera appreffo gli An- 
ticlu fi è il Pevera , che > come afferma il Vocaba* 
lario della Crafen , è un’intingolo fatto di varj in- 
gredienti con peverada j E la Pcverada fi è quell 
acqua , nella, quale è cotta la carne i e tal voce 
ebbe origine da Pepe , che dagli Antichi era chia- 
mato Pevere j Ed allora quando queft Aromato 
era in maggior credito , e prezzo * lo folevano 
comunementemetterein tutte le mineftrej Ma oggi 
tal condimento è rimafo al Volgo . 

P, 3. V. 16. In pian di Lccore 
Le core Viflata polla nel più baffo piano in vicinanza 
di Firenze. Onde vino di Lee ore palla in proverbio 
per vino deboliffimo > e di niuna Ili ma j e fuol effer 
proverbiato col dirli > che fa fulla groppa de’ ranoc- 
chi » e che di poco è migliore dell’ acqua . Tra le 
Leggi antiche della Città di Arezzo ve ne era una y 
la quale permettendo il piantar le Vigne nelle colline 
abili a far buon vino r lo proibiva feveraroente nelle 
pianure baffo deftinate alla fementa de grani. 

Pag. 3. V. 17. Prim osò piantar le viti 
-Coifume è de Poeti prendetela co* primi) che ritrova- 
• . jono quella tal cola, die elfi pongonfi a biafimare)0 
che filmano effer nocevok» 0 difutile al mondo . 

lai n 
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ìatn tua qui Vcnerem docuijìi 'vendere primus 
Quifquis et infili x , urge a t offa lapis 
Vedi altrove nel medefimo Libro » e nel 3. Vedi 
Orar. Lib. I. Od. 3. 

P. 3. V. 19. Capri , e Pecore 

Si divorino quei tralci 

Virg. Georg, a. trattando del danno > che riceve la_» 
Vite dal morfo di quelli animali. 

F rigor a nec tantum cuna' concreta pruina , 

Aut gravis incumbens feopulis arentibus aftas, 
Quantum illi nocucre gregei , durique venenum 
Dentiti Cr admorfo fignata in ftirpe cicatrix. 
Libr.Cur. malat. manulcritto . Come il dente della Capra 
è velenofo alla vite , così lo dente dell ' uomo adirato è 
vclenofo alC uomo • 

P. 4. V. 5. Di Petraìa , e di Cafìello 
La Petraia»e Caftello fon due Ville della Cafa Serenifs. 
di Tofcana » famofe per i preziofi vini > che produ- 
cono 3 alla bontà de’ quali aggiugne pregio la nobile 
diverfità de’ Vitigni ratti venire dalla Spagna » dalle 
Canarie > dalla Francia» e dall’Ifole più celebri dell’ 
Arcipelago « • 

P. 4. V. 6. Piantò prima il Mofcadcllo 
In una Traduzione Franzefe di Palladio fatta da Ciò. 
Darces (lampara in Parigi l'anno 1554. Nel Feb- 
braio al fit. 9. ove l’Autore dice Sunt apiava: 
precipua il Traduttore rende così Nous avonsaufi les 
vignes Apianes , ou AJufcadcttes fori excellentcs . E al 
margine fi legge ftampata quella Poftilla Les vignes 

Mts- 
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AJufcadettes ontpris le nom et Apianes , dei moufybes « 
miei, qua nous appellons Apes. Aggi ugni Plinio Lìb. 14. 
Cap. z Apianis uvis apcs dedere cognomen , precipui ea- 
rum avida. Papìa citato dal Ferrari alla V. Mofcato 
Mofcatello . V vx Apianx dulce vinum faciunt , ejuat 
nifi c ito lega; , a V fpis , & Apibus infeftantur , unde & 
die untar . Di tale infdlamento ione feci menzione 
nelle mie Efperìenze intorno alla Generazione degl’ 
Infetti a Car. 53. della prima Ediz. Fiorentina., 
del 1668. Non e pero che le Vefpe non 'vivano ancora 
di fiori , e di frutti e frefthi , e ficchi j ma l’ uva y ed in 
particolare la AJofcadella troppo ingordamente la divorano^ 
< -tome ne fan teflimoyian zp Cointo Smirneo , e NUandro 
negli Alef farmaci , e fi vede tutto giorno, per esperienza . 
Vedi Egidio Alenagio Accademico citila Crufea: nelle 
Origini della Lingua Italiana alla V. Mofcaddla. , 
dove approva il Vocabolario della Crufca ,, che dice 
Alofcaadlo . Nome d uva detta così dal fitto fapore , che 
tiene di Mofcado , onde Alojcadcllo il fino vino . 

P.4..V.7. Ingioino . , . 4 • . . :» 

•Stare in giolito vale Io fteflo, che ftaj-e in ripofo> ed è 
termine marinarefeo ; e per lo più dicefi ddlej 
galere , quando fi trattengono nella Darfena, o nel 
Porto; e de' Vafcelli d'alto bordo •> quando in alto 
mare fono in calma. Gli Spagnuoli fcrivono lolita. 
P. 4. V. 8. T‘Ci di cjucjlo bel Ltif olita 
Così più fiotto T opazjo pigiato in Lamporecchio . Ambra 
liquida Crctenfe. Rugiada di Rubino , e limili. 

Quelli traslati fono propri noftri Tofcani , ne vi lì 

ardi- 
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• ardirono» per quanto io mi ricordi, ne i Greci , ne i 

* Latini : Solamente quando io leggo in Virgilio 
Eneid. Lib. 7. 

•• & in lento luclantur marmare tonfa 

' mi fi rapprefenta uri traslato fimile 1 chiamando egli 
il mare in quel Verfo un marmo 'oifcido , e cedente . 
E certamente , ficcome molte altre maniere , così 
dovette prendere quella da Catullo , . il quale pe’ 
verfi Galliamoci fopra Ati, difle verfo la fine di 
elfi Verfi Marmora Pclagi per l’acqua del mare. 
Pag. 4. V. p. C k'i figliuolo d’ un magliuolo 
Atiacmnte, o chi fia l'Autore della Cantone *\ fiótv<ror a 
attribuita ad Anacreonte. 

yóvoy àfjmiOwu fot otvov 

E Pindaro con più robu fletta nella nona delle Nemee 

Aftyvptàuiri c W KSJytiet- 
<tò> <f idruri fila* a# 
ó./u7nXov 

Madre del vino fuchiamata la vite da Cinea Amba* 
fciadore del Re Pirro a Romani » il quale vedendo 
nella Riccia le viti , come per aria , fopra Olmi ter- 
ribili » che andavano fino alle Stelle , icheriò fui fa- 
sore del vino brufchetro » anzi che nò ; con dire , 
che giullamente ne portava le pene la madre fila-, 
fatta un pentolo fopra forche così rilevate . Mira- 
tunujue altitudinem eartm Arida ferunt Legatum 2(egis 
Pyrrhi Cyneam faxetè lusifse in aujleriorem gujlum 'vini ; 
merito matrem eius pendere in tam alta erucc . Blin. 
Lib. 14. Cap, 1, Achille Tazjo lìmilmente chiama-. 

la vice 
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la vite oirw /wtTipct Ed in S. Matteo Cap. 17* 
quel ytvmua. ip-ri^ou fi è lo fteflo , che 70'rcf */*7 tiAw • 
P. 4. V. IJ. Giovinezza 

Alcuni gramatici anno voluto dire, che la voc eG/o- 
vintzja fia loia mente delle Scritture moderne, e 
Giovanezza delle antiche . S’ ingannarono. Dante 
Campato in Firenze dall’ Accademia della Crufca 
Purg. 20. t 

Per condurre ad onor lor giovinezza 
Lapo Gianni manuferitto 

Per giovinezza fembri uno bambino 
Fra Giord. manuferitto . Fiero , e per robujla giovi- 
nezza baldanznfo . Potrei addurne molti , e molti 
efempli degli antichi Tetti a penna . 

P. 4. V. 16. Panai Venere ftcfsijsimee 
Ariyofane nel Fiuto Att. 1. Se. 2. per ifcherzo , co- 
me vuole Snida , e alla comica , dille àurórwroc. 
Lo fteflo dice l’antico Scoliafìc di Ariflofanc-, cui per 
avventura in quello luogo , copiò Snida , come 
è fua ufanza il copiare gli Autori lenza citargli ; 
ed aggiugne , che non li trova quello fuperlacivo 
àmó tztoì negli Scrittori di profa ; ma bensì un 
fimile , cioè novórttros , il che è come fe noi dicef- 
fimo fola folifsimo , ufato pure più flotto dal Poeta 
nella tìefla commedia , Plauto dille ipftfsimus , che 
corriflponde al_ greco àurórnroe . Nelle antiche Pre- 
diche di Fra Giordano manuferitte leggo . Si accorfe 
ejfer lui luifs irm . 

P. 4. 
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P. 4. V. 22. Ne cbicggio un nappo 
1 Franzefi dicono Henap , e Io prefero dal Saifonico 
Haatp . Vedi il dottiamo Du-Frefne alla voce 
Hanapus . Vedi Egidio AJenagio nelle Origini della 
Lingua Italiana , ed in quelle della Franzefe. Ve- 
di altresì Pietro ‘Borelli nel Teforo delle Ricerche, 
e Antichità delle Gaule , ed il Fcrrario nelle Ori- 
gini . Nell’antico Libro della, cura delle malattie vol- 
garizzato , per quanto poflo conghietturare , da 
Sere Zucchero ‘Benavermi * trovo Anappo in vece di 
Nappo . Stea per tre ore in uno Anappo fatto di legno di 
edera » e poi fi bea. Tra gli Aretini oggi il Nappo è 
un vafo di legno per ufo di bere , e per altri vfi nel 
tempo della vendemqnia , e non folamente diedi 
Nappo, ma ancora Nappa nel genere femminile. 

P. 5 . V. 2 {. Quel cotanto sdolcinato y ec. Pifciarello 
Tale era forfè il vino deferitto da Boileau nella terza 
delle fue Satire fade doucereuse » e il quale rìavoit 
rienquun gonfi plat. Di quello fapore fdolcinato può 
eflere,che intendelfe Plinio Lib. 14. Cap.6. quando, 
decorrendo de’ gradi della no' iltà de’ vini , e ve- 
nendo a quegli del terzo mer to , dice Albana Nrbi 
r vicina prxdulcia y acrara in aufìero. Catullo certamente 
non approvava i vini così dolci 
Adinijìer •velali puer Falerni 
Inger mi calice s amariores 

Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbiaci 
voluto intender pretti , e fenza alcuno annacqua- 
mento j e certo dal filo tutto dell'Epigramma iì rende 

C molto 
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motto ragionevole Io (piegamento dello Scaligero . 
Ma noi abbiamo in Tolcana un dettato 
Vino amaro 
Tienlo caro . 

il che s’intende del vino non dolce, e che pendei 
gentilmente nell’auftero. Tutta volta lanciando il 
parlar da fcherzo, non fia ch’io voglia biafnnare il 
Pifciarello di ‘Bracciano , che è gentile, e vino da Da- 
me, ed è lo (ledo vino di quello» che in Freme fi 
appella Pif ciancio. 

P. 6. V» 5* Scartabelli 

Gli antichi ditterò Cartabello , e fe ne vaifero in fenti- 
mento di Libro di pregio Fr. Gior. Pred. Lo ferivo 
nel fuo Cartabello [opra il Gene/i il Alaefìro Alejfandro , 
Tratt. A fi in. T uni gli antichi favi ne loro Filofofalì 
Cartabelli lo anno ferino 

P, 6. V. 6. L'erudito Pignat felli 

Intende del Signor Stefano Pignattellì Cavalier Romano 
mio riveritiflìmo amico , e Litterato di maniere genti- 
li(Tìme,come ne (anno fede i Libri, che ha ftampatr, 
e particolarmente il Trattato Platonico di Quanto 
più alleni la bellezza dell’ animo ■, che la bellezza del corpo 
dedicato al Nome immortale della Madia di Cri- 
fìina Regina di Svezia. 

P. 6. V. 9. Ciccio d‘ Andrea 

Quelli fi è il Signor Don Francefco di Andrea nobi- 
Jiflìmo Avvocato Napolitano, aneli’ eflo miorive- 
ritittìmo amico, che altamente pottìede tutte le belle 
Arti, e tutte le belle faenze, che in un'animo nobile 
pedono allignare. P. 6, 
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P. 6. V. io. Con amabile fierezza 
Con terribile dolcezza 

Claudiano nel Panegirico, che egli & in lode di Onorio, 

3 uando per la quarta volta prefe il Confolato, dice 
i lui \ ••• 

Quantus in ore pater ! radiai quam tor'va •voluptas 
Frontisy tT augufìi maieftas grata pudoris ! 

Quel tor'va < voluptas frontis {piega evidentemente^» 
quel terribile dolcezza. A ri fi. Lib. i. della Rettorica 
cifcorrendo della bellezza, fecondo r gradi dell’età, 
afferma , che la bellezza del Giovane, per così dire , 
fatto, ovvero dell' nomo, che è nel vigore dell'età , è 
* lo avere il corpo abile alle fatiche della guerra , ed 
il parere dolce con terribilità, »WW £ì, Lm ìouir /*ìt& 
b fj/àpoWfl* , foratore ancora nel fuo dire dee aver 
j un ornamento maeltofo, vna foavità foda ,eauffera. 
* Cic. de Orar; Lib. ji ita fit nobis igitur orna tu s , tr 
fua'VÌs Orator ; me tamen poiefì aliter effe , •vtfua'vita - 
tem habeat aufìeram , crfolidam, non dulcem acque deco - 
Uam. Dee aver dunque una terribile dolcezza. 

P. 6. V. 12. Tra gran tuoni d Eloquenza 
Di Pericle grande Oratore della Grecia fu detto da_. 
Ariflofane negli Acarnefi Ar. 2. Se. 5. 

«S~/3*77t’ , i/Spovra , ^unxùìOt tw 
T onabat ifulgurabat ,permifcebat Oraci am 
Quello Verfo fenza niuna adulazione fi adatta all' 
Eloquenza del Signor Don Francesco di Andrea, 

P. 6. V. 15 . Quel cC A'verfa acido Afprino , 

Che non so se agrefìo^ 0 •vino. 

C 2 
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Plinio Lib. 14. Cap. 6. racconta di Tiberio Impera- 
tore, che il Vino di Surriento non lo foleva degnare 
del' nome di vino , ma gli dava titolo d’un’ aceto no- 
bile^ quali così perappunto il chiamava Caio detto 
Caligula Tiberius Cafar dicebat confenfijfe medica , ut 
nobilitate»! Surrentino dar enti aliotjuin ejje genere: um ace - 
tum . Caius Ce far , tjui fucccfftt illi , nobilan •vappam . 
Può eflere, che tal vino folle fatto da quell' uve d’a- 
fpro faporc mentovate dallo lidio Plinio Lib. 14. 
Cap. 2. che facevano fui Vefuvio, e nelle colline-# 
tnedefimc di Surriento . Gcmellarum , fcrive egli > 
tjuibus hoc nomen uva femper gemina dedere , afperrimus 
Japor , fed •vira precipua. Ex ijs minor Aujlro Uditur > 
tateris • venti s alitar, ut in Pefuvio Monte, Surrentinifjue 
collibus. Il moderno Afprino di Napoli è lodato, ed 
è meffo in compagnia della Lagrima# e del Greco da 
Felippo Sgruttendio nella fua Tiorba a Taccone nella-. 
Corda nona della Canzone intitola» , Le Grolle di 
Carneuale . 

Aia falò avantete 
De chella lagrema , 

Pe chi 1 aimmè , fofpiro si 
De lo Poftleco , 

G ricco, ed Afprino » ec. 

E Gian Alefsio Abbatutis nell’Egloga terza delle Mufe 
Napolitano. 

La trevo dento forte 
De vine da jìordire , 

Ch amo tutte li nomine appropriate 

L'Afpri- 
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V Afpr inio afpro a lo gufo 
La Larema , che face lagremare , ec. 

P. 6. V. 1 8. Del fuperbo Fafano in compagnia 

Il Signor Gabbriello Fafano di Napoli Poeta celebre 
ha tradotto con galanteria fpiritoliflìma la Gerufa- 
lemme liberata del Taffo in lingua Napolitana.» . 
Quella leggiadro Poeta leggendo un giorno il Diti - 
rambo , e fingendo di edere in collera , perchè in effo 
non fi lodavano i vini generofi di Napoli , rivoltoli 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico ebbe 
a dire . Voglio fa veni ‘Bacco a Poftleco , e le 'voglio fa 
• vede , che differenza tic è tra li inni moJìri > e le Pifciaz ’• 
Zflle de T ofcana . 

P. 6. V. lo. Che del buon vino alpar dime s intende» 

Gl’intendenti de’ vini , e gli affaggiatori fon detti con 
un nuovo? e galante vocabolo o/wWm da Fioren- 
tino uno degli Autori Geojponici al Lib_ 7. e l’ aleg- 
giare i vini oìroydfù* , e lon quell' effe lefue parole 

et «T» Ìju,?retpot «vsWau rouvórov /xdjfao» mionoc òttTydjroZtrn 

delle quali parole ce ne da la traduzione Pier Cre~ 
fcenzlo al Cap. 3 6. del Lib. 4. Alcuni altri fperti cono- 
feitori de vini all’ Aufìro gli ajjaggiano. Ho detto? che 
ce ne da la traduzione Pier Crefcenzjo ; perchè tutto 
il Lib. 4.delmedefimo è copiato inbuoniflìma parte, 
quali a parola per parola, dal Lib. 7. delle Geopo- 
niche . Vero è che il Crefcenzjo non vide i Greci ; ma 
bensì una traduzione Latina fatta da un certo Bur- 
gunda , ficcome egli , citandolo in più luoghi del 
Lib. 4. viene a darci notizia ,e di quella vecchia Tra- 
duzione 
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duztone Latina, e infieme del Tuo premiere da quella 
1 ’criiditiflfimo Signor Anton Maria Salvivi Lettore 
della Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dotta- 
mente conietturando , che quel foprammentovato 
Burgundie fla quello ftdto, che rradulTe lecofe Gre- 
che delle Leggi Latine compilate da Giuftiniano . 
Quel ‘Burgunaiu, dice il Signor Salvini, citato fempre 
da Pier Crefcenzjo ne' capitoli > che apparirono tratti dagli 
Autori Greci Geoponici , io Fho per tjucl Burgundio Pifano, 
, che tradujfe ci'o , e he v era di Greco nelle Leggi Laiine 
compilate da Giufiiniano , il quale pero il Panzjrolo nel 
. Liio.de claris Legum Interpretibus chiama Berguntio . Iura 
ergo grarce con (cripta, dice egli, Berguntio Pifanus 
Leonis Iurifconfulti avus Latina fecit, ve Odofvedus 
vetuftidìmus Aurtor teftatur . QutfloOdofrcda fu difcc- 
polo di Azone , e fiorì circa il 125 o. come evidentemente 
mofira il Panzjrolo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap. 35. de» 
Lettori di Legge illuflri. Era adunque inque' tempi molto 
famofo , come intendente di Lingua Greca , cjuefio ' Burgun- 
dio , 0 Berguntio e potette ficcome le Leggi Greche , che 
fono nel Digefìo , così anche aver tradotto i Geoponici , 0 
pure fatto un Libro della Vendemmia, nel quale non vera 
di fuo altro , che il nome > e la fatica del tradurre , di cui 
fi potette beni fimo fervine Pier Crefcenzjo , che fiorì al tempo 
di Carlo II. di Angi'o 2 {c di Napoli , e di Sicilia. 

P. 7. V. 3. Anco intralciar la pampinofa vigna . 
Qui Vigna vale lo fteiTo , che vite , nel medefimo 
modo » che appresso i Greci » , e ap- 

pretto i Franteli la Veigne lignifica e vite , c vi- 
gna i 
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gna j Ed in quefto lignificato di vite non ne man- 
cano efempli appreflo i. buoni autori Tofcani, Ne 
porterò qui un folo fomminiftratomi dal Vocabo- 
lario alla voce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 85 . 
Prendea il tralcio del ceppo della Vigna 'vecchia , e 
mettcalo f> otterrà . Il Tefto Latino dice ìllud etiam 
nane •vidi vitem ex arbufio fuo annofam transferri . 
P. 8. V. I. lo di Pcfcia il Buriana 
Forfè il Buriano è fatto dell’ uve di quella razza di 
cui Pier Crefcenzio 4. 3. 1 o. Ed è un altra 
maniera , che fi chiama ‘Burancfe y che è uva bianca 
molto dolce . 

P. 8. V. 4. Egli è il vero Oro potabile 
Vn penfiero non molto differente fi legge in un an- 
tico Quadernariod'unPoetaTurco tra Libri Orien- 
tali manuferitti del Serenifs. Granduca Cofimo III. 
mio Signore 

Ibrik zerden fakia Iaal mezabi Kil revan 
Altunolur ifciunijtamamkibritahmar ghendidur 
Kaher zemanunij defi itmez ifaki deva 
llla feiarab dilkufcia Teriak aebar ghendidur 
Val boccal cC oro -, 0 Coppiere fa correre il Rubino fonduto 
Tuttora far a la tua opera , perchè que[ìo è il vero zolfo 
dell' Alchimia 

Per ifcacciare il veleno del tempo reo , e iniquo non 
v è altra più poffente medicina 
Del vinoyche apre i cuori . Queflo è la Teriaca mafsima 
Debbo quefto luogo al sig. Bartolomeo d Erbellot 
grem Litterato Franzefe , c verfatifiìmo in tutte 
le Ungue Orientali . P. 8. 
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P. 8. V. 7 . Egli i d E leu a il Neper te 
Quella medicina , che mefla nel vino faceva ralle- 
grare il cuore, e toglieva ogni triftezza , data ad 
Elena da Polidamna moglie di Tone colà nell’ Egit- 
to , che alcuni vogliono , che fnflè la Borrana , 
e Plinio T Elenio , vien deferitta da Omero nel 4. 
dell VIiflea al verfo 220. 

P. 8. V. 15. il buon vecchio Uccellai 
Allude a ’ Dialoghi filofofìci del Signor Cavaliere Orarie 
Uccellai Priore di Firenze : E perchè non fono per 
ancora ftampati , e fi confervano manuferitti apprelTo 
il Signor Priore Luigi fuo figlio, mi fi) lecito portar 
qui 1 Argumcnto di quella degna* e nobiliflìma Òpera. 
1 Dialoghi ( otto nome dell' Imperfetto Accademico della Crufca 
pigliano il mot ivo dal? indirizzare i figliuoli rulla via della 
Virtù , tra anali Luigi il maggiore interviene in detti 
Dialoghi . Quefli fono difpofii in tre Villeggiature T u- 
fculana , Albana , e T iburtina ; ciafcuna delle quali èdivifa 
in varie Gite di ricreazioni jìudiofe , e quefìe ne’ Dialoghi. 
JJ occafione di effe Villeggiature fi affegna al Contagio , nel 
cui tempo fi finge dall’Autore , che molte convenzioni di 
Vomini Eruditi ritirati in quelle buone arie > fi trova fero 
infieme , e difeorre (fero di varie materici T r a quali , per 
mantenitor del difeorfo , s introduce Don 'Raffaello Magioni, 
come Vomoverfato in alte feienze -,e fuor'uhe F Imperfetto, 
e Luigi, i quali intervengono col Magiotei in tutti i Dialo- 
ghi, or l’una or l altra di quelle perfone Erudite s’introdu- 
cono in efsi , fecondo che la materia fi confa, col genio , e co * 
talenti loro. La materia univerfale fi fonda fopra le due 


Digitized by Google 



prefazioni ; Bcc «num fcio qucd nihil fcio, e N dee 
te ipflim, la prima di Socrate ,e l'altra , che dalla Gen- 
tilità s attribuì fc e ad Apollo /colpita nel frontefpizjo del 
- Tempio di Delfo. La prima eh’ è contenuta dalla V dleg- 
giatura Tufcuìatia,fi vien provando col dedurre in varj 
Dialoghi le opinioni cotanto diverfe degli antichi ,e più repu- 
tati Jilofofanti , d intorno a’ principi u »i r verfali , che sì 
variamente e‘fi fono immaginati della Filofo/a naturale j 
e n.c/rando , che niuna opinione ne conv inte con prova 
mamjejla , fi viene a dimoflrare per vera la mentovata 
propofizione di Socrate . Nella Villeggiatura Albana fi 
tratta dell'animale delle fue potenze , fi come degli organi , 
c degl" frumenti per cui , e dove effe fi maneggiano , che 
per ciodifcorrendofi della Not amia /fi vengono adiflinpuere 
quali frumenti Jervano agli appetiti , & a /enfi , e quali 
alla mente , e all' intelletto, e alla ragione . Per rpez^n di 
tal cognizione fi gaffa alla Villeggiatura Tiburtina , onde 
s’ indirizzano le dette operazioni al confcguimenlo della 
Virtù , e allo sfuggimento del vizio , con varj Dialoghi 
intorno alle materie morali . Per tal modo con effo il cono - 
/cimento di noi medefimi s impara a difìingucre il fine a 
cui fieno desinate le parti fcnfibili , e a quale le ragionevoli, 
e come quelle abbiano a effere minijtre , e fuddite di quefie . 
In fomma in tutti i fopr addetti Dialoghi fi favella difie fa- 
mente dell'urta , c dell'altra Filofofia naturale , e morale; 
e dove il luogo fi a opportuno , ci vengono fparfe molte di 
quefe opinioni moderne tanto d'intorno alle coffe fi fiche , che 
alla Notomia; Traendo in tutto e per tutto la materia fi lo- 
ffie a dalle quefiioni , e da termini delle scucle j e ridu - 

D cendola , 



coitola , il più che f pub , a difcorft facili , f familiari. 
L'Opera corrifponae molto bene» e con gran nobil- 
tà all’ Argomento : E perchè quello Virtuofiffimo 
Cavaliere non follmente nelle Prole filofofiche » ma 
ancora nella Poefia eragentililfimo, e pieno di altif- 
lìmi penfieri» voglio farmi lecito di foggiugner qui > 
come per faggio» uno de’fuoi Sonetti di fenticnento 
Platonico.- >. A 

**,’*•’ ’ * ' 

Sentimenti Amorof fecondo il concetto! 

Platonico . Che Dio creajfe l’ ani- 
me particolari degli domini 
degli avanzi deli anima 
Vniverfale del Alando . 

Con eterne faville il Sommo Sole 

Suo divino valor nel Mondo accefe »• 

E quell alta ragion dal del difcefey 
Che fpirto infufe a così vafìa mote . 

Ala perchè sì beli opra adempir vuole 
1 preziof avai z. in man ripref f » 

E voflra Alma gentil formarne intefe 
Con divine virtudi al Mondo fole . 

E fe ben mille , e mille altri compofe 
Spiriti accef da fuo ardente zelo 
Qualche raggio più vivo in voi nafeofe , 

E ’n porgervi Natura il mortai velo 
T anta chiarezza ed armonia vi pofe , 

Che ben trafpare in lui , che cofa è'I Cielo. 

P. 8. 
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P. 8. V. 20. Ed additava d' onde (tveffe origine 
\ La pigrizia degli Ajìri , e la vertigine , 

L' Alamanni Coir. Lib. 3. dice del vino 
Ala l'ingegno , il difeorfo , e l' altre parti , 

Che dell' animo fon , risveglia 

E appretto 

Queflo ci mojlra in Ciel le j ielle , e i poli , 

I cerchi , e gli animai , •i/*» ^ intorno , 

II viaggio del Sole , e /e fatiche 
Della Sorella fua , degli altri i pafsi ; 

/ dolor d'Orion , del can la rabbia . 

P. 8. V. 22. Quanto errando oh guanto va 
Nel cercar la verità 


' • 1 ‘ Lhi dal vin lungi ji fla ! 

Preflo Ateneo Libi 1. vien fatta menzione del Pro- 
verbio oTm? mox «a99c*« ; , del quale fi fervi Teocrito 
Idill. 55. che così comincia 

Oivoe , 2> <pÌAf vaì Afytrii > x.al è. Acuii a . 


Tanto è a dir vino * che verità Plin. Lib. 14 . 2 2. 
V Agocjue verìtas iam attribuì a vino e f. Noi Tofcani 
abbiamo un Proverbio .. La tavola è una inezia colla, 
P. <?. V. 4. Che in bel color di fragola matura 
Quello forfè è quel colore di vino , che/ 5 //». Lib. 14. 
Cap. <?. chiama fanguigno . Colores vinis quatuor al 
bus , fubvus , fanguineus . esiger . il Chiabrera 
Sulla f panda romita 

Lungo il bel rio di quefìa riva erbofa , 

O Filli a bere invita 


Ojlro vivo di fragola odorofa 

D 2 
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P- 9' V. 5. La Barbarolja allcttatati 
E' un vino gentile» (carico di colore» d’tin vitigno par* 
tìcolare per lo più del contado di Pefcia. 

P. S>. V. 14. l 'oblio berne almcn due Ciotole 
Ateneo nel Lib. 1 r. ove fa una lifta fecondo l’abbiccì 
di varie fosse di bicchieri alla lettera K. pone un 
tal nome xorvM, che è un bicchiere fondo fenza ma- 
nichi » fimile a una conca » o vaio da lavarfi » differente 
dal Calice , per non aver manichi » o orecchi » come 
ho detto. Più fotte alla voce xv>Jé, cita un certo 
Glaucone nelle Gloffe , die afferma , il Calice da’ 
Cipriotti elfer nominato Cotyla . Da queffa voce 
ufata anche da’ Latini per una mifura di liquidi 
abbiamo fenz’ alcun dubbio fotta la noftra Ciotola . 
Così ancora tenne il sig. Egidio Alenagio nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana riportando quivi quanto 
ne avea prima di lui fcritto Girolamo Aleandri nella 
Rifpofta all’ Occhiale . Soggiugne pofeia ingannarli 
il Àlowfini , che deduce Ciotola dal Greco xdOw, Quin- 
di nelle Giunte non gli fembra anco inverilìmile 
il penlìero del Padre Bertet Gefuita » che da Scutula 
detta per Scattila fa derivar Ciotola . 

P. 9. V. 20. A (juel mal porgo un foccorfo 
Euripide nelle Baccanti dice » che non v’è altra me- 
dicina de’ mali , e degli affanni, che il vino . 

ovS' ìrìv (fa.fi/ut.xK:v trorotr 

E Varrone nella Satira , che egli intitolo . Eli mo- 
dus matulx Kipì /kìShi; volle dire , che trino nibil 
iucundins cjiihjuam ciùt . Ho: ad xgritttiinsm meden- 
dam intette rum . P. 9. 
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P. 9 . V. 21. Noti fia già i che il Ciaccolane 
Il Cioccolatte è una miftura , o confezione fatta di 
varj ingredienti , tra quali tengono il maggior 
luogo il Cacao abbronzato , ed il Zucchero . Così 
fatta confezione meda nell’acqua bollente con la 
giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a'Po- 
- poli Americani della nuova Spagna . E di là ri- 
portatone l’ufo in Europa è diventato comuniffi- 
rao » e particolarmente nelle Corti de' Principi, e 
nelle Cafe de’ Nobili , credendofi , che poflfa for- 
tificare lo ftomaco , e che abbia mille altre virtù 
profittevoli alla fanità . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal’ ufo • E veramente 
in Ifpagna vi lì manipola il Cioccolatte di tutta 
perfezione * ma alla perfezione Spagnuola è fiato 
a’noftri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto 
un non fo} che di più fquifua gentilezza , per la 
novità degl’ingredienti Europei , eflendofi trova- 
to il modo d’ introdurvi le fcorze frefche de' Ce- 
drati , e de’Litnoncelli , e l’odore gentil iftìmo del 
Gelfomino , che mefcolato con la Cannella , con le 
Vainiglie , con T Ambra , e col Mufchio fa un 
fentire ftupendo a coloro , che del Cioccolatte fi 
dilettano - Del refto in noftra lingua l’ufo ha in- 
trodotte le voci Cioccolatte , Cioccolate , Cioc- 
colata , e Cioccolato derivate dal nome Indiano. 
Vno de’ primi , che portaflero in Europa le no- 
tizie del Cioccolatte fu Francefco di Antonio Cadetti 
■ Fiorentino , che , in un fuo lungo , e maravi- 

gliofo 
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gliofo Viaggio, avendo circondato tutto l'Vniverfo 
dall' Indie Occidentali alle Orientali , ritornò quindi 
in Firenze il di 12. di Luglio 1606 . donde fi era 
partito l’anno 1 55? r - a 20. del Mefe di Maggio: 
E Io raccolgo da alcuni Ragionamenti da lui fatti 
alla prefenza del Serenifs- Ferdinando I. Granduca 
diTofcana , il manofcritto de'quali fi trova appret- 
to il sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed io n ho 
cftratte le feguenti notizie . 

Pigliammo prima pofìo in S. Ionat difeofo da Lima 
1600. miglia pojìo in altezza di 14 . gradi , e mezjy 
verfo il polo artico , luogo ove nafee il Cacao frutta 
tanto celebre , e di tanta importanza per quella Pro - 
vincia , che fi afferma confumarfene ogni anno per più 
di cinquantamila feudi , la qual frutta Jcrve ancora di 
moneta per i [pendere, e per comprare nelle pìazje le coffe 
minute , dandofene per un giulio il numero di fettunta , 0 
ottanta fecondo che fe ne raccoglie più , 0 menai d fa 
principal confumo fifa in una certa bevanda , che gl‘ In- 
diani chiamano Cioccolate , la quale fi fa meffcolando dette 
frutte , che fonografie come ghiande, con acqua calda, e Zuc- 
chero , e prima f ceche molto bene , e bruflolate al fuoco fi 
disfanno jopra certe pietre , fi c come mi 'vediamo disfare 
i colori alti pittori , fregando il pe fello , che è anch'effo 
di pietra per lo lungo fopra detta pietra piana , e lifeia , e 
cosi fi 'Viene a formare in una pafla, che disfata nell'acqua 
ferve di bevanda , che s uff a comunemente bere per tutti 
$ naturali del paefe ; e gli Spagnuoli , e ogn altra na- 
sone , che vi va dia , e una volta fi accofumi a efia , 
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diventa così viziofa » che con df f culto, può poi Infoiare 
di berne ogni mattina , o vero il giorno al tardi dopo 
deftnare , quando fa caldo , e in particolare quando fi 
naviga ; e perciò fi porta accomodata nelle fcatole fattone 
mefcolato con [pezfrie , o fatta in panellini , che mcfsi 
nell’acqua fubito fi disfanno in certe cintole , fatte dalla 
Natura di frutte grojfe , che producono alberi di quei 
paefi , come zuccheite , ma tonde , e più dure di f corta , 
che fccche diventano come legno , nelle quali bevono 
detto cioccolate f rlmcfcolandolo in effe con un legnetto , 
che raggirandolo con le palme delle mani fe li fa fare 
una j 'puma di color roffo , e fubito fe le mettono alla 
bocca j e lo tracannano in un fiato con mirabile gufln , 
e fatisf azione della natura , alla quale d t forza , nutri- 
mento y e vigore in tal maniera y che quegli , che fono 
ufitati a beverne y non fi pojfono mantenere robujli laf- 
Jandolo j fe bene mangi afferò cofe di maggior fujìanza j 
e pare loro venirfi meno , quando a quell’ora non anno 
detta bevanda , ftcome avviene ancora a tutti quegli , 
che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco fmil - 
mente molto fìimato , e ufato per vizio da ogni condi- 
zione d’uomini in tutte quelle ìndie per cofa molto natu- 
rale del paefe , che lo produce , il quale è caldo , e 
umido , e quivi ufano pigliare detto tabacco , fattone 
polvere , la tirano fu pel naf> ; e nell’uno e nell’altro 
modo vien commendato affai per diverfe forte d* infir- 
mila , e per evitarne molte , e inparticolare guari fee 
l'accidente del mal dell' Afima ; ma io , fe bene [letti 
nel detto paefe , beveva del detto cioccolate , e mi pia - 

cevàj 
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(C'va , e giovava j t quaft non mi pareva potere fare 
un giorno fcnza berne $ ma non mi piacque già mai pi- 
gliare il fumo del tabacco > del quale per cjfer foglia 
tanto conofciuta non diro altro ; e foto tornando al Cacao » 
col quale fi fa detto Cioccolate > dico , che è una frutta > 
che nafct nella predetta terra di San lonat > ma molto 
più fe ne raccoglie nella Provincia di Guattimala et un 
albero piccolo , a maraviglia bello , e tanto delicato , 
che fe non fi coltiva lavorandoli la terra , e nettandola 
da ogni mala erba , e fe non fe pianta , e fi cujlodifce 
apprejfo in mezjo di due altri alberi molto più grandi , 
che gli fìefsi Indiani chiamano il padre , e la madre del 
Cacao , acciocché venga difefo dal fole , e dal vento , 
non produrebbe il fuo frutto , che produce una volta 
l' anno , ferrato in una forza duri fs ima , come una pina ; 
fe bene vi fono compartiti dentro i fruttti in differente 
ordine , e molto più grcfsi , che non fono i pinocchi con 
la loro forza dura ; ma quefa frutta cavata dalla ftia 
prima forza , non ha altro , che una fot tìlif sima buccia , 
che la copre , e tiene unita quella carne , che fi divide 
come una ghianda in molti pcz^ettj d' intorticciate com- 
mettiture inferno , e di color lionato furo , e di fapore 
amariccio tenendo in fc una certa untuftà , e crafsizie , 
che gli da una fuftanza , e virtù , che chi ne beve la 
mattina una di dette ciotole ( che effe dicono chichera) 
acconcia come fi è detto , è cofa certa > che per tutto 
quel giorno fe la pub paffare fenza altro mantenimento , ce. 
Fin qui il Qarletri , nel quale fioflervi > che ne’iuoi 
tempi fi beveva una ciccherà di Cioccolatce tutta 
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in un fiato ; ed oggi fi cortuma univerfalmente 
pigliarla a piccoli lorfi ; ed è proverbiale detto 
degli Spagnuoli El Chocolate no fe beve ^ fi no fe 
toma . E una gran Dama fole va dire , che El Cho- 
colate fe ha da tornar caliente ì fentado ì y mar murando . 

La maniera di manipolare il Cioccolate in parta , e 
di ridurlo pofeia in foggia di una bevanda ogni 
aualvolta , che voglia prenderli , fa gentilmente 
deferita con nobiltà » e proprietà di Verfi Latini, 
come per uno fcherzo , dal Padre Tonmafo Strozzi 
Napolitano gran Teologo , e Predicatore infigne 
della Compagnia di Gesù . Spero di far cofa grata, 
a’ Lettori col portare in quelle Annotazioni quella 
galantirtìma Poefia conceduta cortefcmente alle mie 
preghiere dall’Autore medefimo. 


* **-4 


P rincipio , chalybis repetito crebrius iclu , 

E gravida vena filicis mihi /emina fiamma 
Elido , , imbutus auam fulphurc fomes in auram 
Excitat , & multo fatar excipit unguine lychnus . 
Apjpofita lychnus triplex fubfìernitur urna 
Abditus , inflabili ne fluffuct ignis ab aura : 

Abditus , inclufo vires ut colligat igne . 

Quò lateat , [abietta urna fiat ahenea circum 
T urricula in fpeciem dimenfo carcere fornax , 
Alultiplici fornax oculata for amine , fiammam 
Vt modico fenfìm /pira mine nutriat aer , 

Angufioque vomat glomeratum in carcere fumum . 

Ni pateat , vivum mox dejerat habitus ignem , 

E Ni 
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Ni pattar , vìgilcm fumus mox obruat ìgnem . 

Hinc [abito lympbx fcmiffem infondere in unum 
Solicitus propero : [emiffem pon dere certa » 

Hefperij ftatnunt . F eri t imam cufpide ahenum . ' 
lgnis , C* info fa foigas mibi perdomat undx . ■ 
intere a focili Cocolatcm fóndere fero r j ~ . 1 : 

Pive s ab otti duo mittit cfuent Mexicus orbe y .':La <> 
Agorcdior » fra ta'forgunt prxfegrnina thant*.' 

In curmdnm , > cumuloqae mtidurri levit- Oncia ponte* 
Quin & facchaream detifa in fagmlna metani 
Ccmmìnuo , cumukifque pari mi hi pondere forgiti - 
Adixtaque fiat iufo fimid ancia , CSr unti a metro * 

PiX opus expedio , mufat firn il amia , fuforroque 
Advocat- ipfà foos libamina dui ti a in afhts. 

Haud mora , fomijeros prctiofa ob fonia iodio 
In latices > digito relegate vefligia , fi qua 
p'da vaporato ferva t Jtbi chartula fumo _ 

Sunt &• qui geminos , damnato more y vitello r 
Adqciant , liquidnm ut cogant embamma vitelli „ 

//< potius ventri fotiunt : bis velia Liburna , 

£> T'f/ amygdalinx ? ve l fardo fordida quxrnA 
Glandis adulterio , Coccia tis nomine , qicba. 

Ab precor obvemat ; quando tam crajfa palato 
Arrident » vilemque movenr pulmentà falivam „ 

JW iam fervei opus , verfandaque turbine lympha e fi* 
Efì mibi roborea deccrptus ab arbore turbo , 

T urbinibus vulgi difpar , watt» longius illi 
Hajlile a[urgit , cmi cufpide figirur ima 
1 artilit y e?* m«/m dijjcòlus dentibus orbis 9 

lllc. 
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llle molar» Jìmulat » palmare inclufus utraque 
Trudit odoratum , mifcetque volumine libum. 

Q»x mibi , qua gravidis flavo de vortice bullis 
Spuma tumet • lepido nttbes quam rofeida labro 
Ernie at y & fumo nares proritat odoro ! 

Adox ubi multiplici detrita ejl utraque firo 
P alma , mola infifiens , permixtaquc frugibus tenda » 
Excipit incottum mellita ad pocula nettar 
Ipfe etiam patulo fttiens brevis urccus ore , 

Vrceus illimi vincat qui murrhina creta. 

Afl mihi non uno temere fiant pocula iattu , 

Nec ftmul exbaufìa cumulantur funditus urna . 
Funditur ad numerai » fuccus , qua turgida; bullas ' 
Pars arit i inverfo ptrk bac deccrpta labellp , 

Qua fuptrefi , multos iterum revoca tur in orbes $ 

V tque novo fpuma tumet altius excita fiore y 
Ipfa etiam fifa t bis , fufpcnfo parcìùs imbre , 

Additar ainrùò inibì ìerque , qnaterque rotatu 
In fpumàm lùjmtomnìsabit'y fufufqat capacci» 
Fxplct yibuildtfl aurge (cent fòrnice , nimbum » 

G ut tur btttt y uimbumque inbians allambcre labro , 
Spumea fufpenfff- delibar pocula fatta . 

Qui f tpor t ex} udii qua roris grafia ! qui fios l 
Augurar . Edotto non gratior alla palato , 

Non dedignantis fiomacbi torporibus ulta 
‘Blandior Ambrojìa e fi . Hifpani o die ite , Galli 
Credile : non animos qua vellicet alla fupinos 
F ortior , crebro iubeat fibi plaudere Jaltu. 

Afl non fas uno ficcare voracivs haufiu 

^ 2, Pocula 
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P ocula , fumanti quod feweat humor ab & flit ; 

Ncc lubet : admoto combuflas parcius igne 
Infudijfe iuvat medicato in ncc tare ofellas • A \ 

Finis , intinctu mollitas frangere morfu . 

Viva vurcnt alij , [cu ejux non fubdita prxlo » 
Iniufsifjuc fluens lacrymis dedit uva rubcnti 
Murice , crctco feu (juxfitllata racemo • . . i 

Nauta peregrina vexit fuper xcjuora cymba . \ . 

Hatid cquidem invidio , capit 'ujue , oculifpte nocentem 
Devovco , bifpana Utus promulftde , ’Bacchum. 

Hoc hoc uberius te Melare prolue. : buccas 

Huc ccntumgcmìnas Fama ò demerge » canoram 

V r gemine s animam , ccntcnatjue fortini infles 

Air a , ejr utrotjuc canas magnum fub Sole Colurnbum • 

Hic prior herculeas Abilam , Calpenujue columnas 

Nec fili defixas , tati ncc cenfuit orbi , 

Alcidcmque animo exuperans , ubi fixerat ille . 
Extulit ipfe gradum » ignotifjue audacia ventis 
Carbafa , & Oceano gemini fpem crcdidit or bis, 

Ipfe ftbi Pollux , ftbi Cafior c '5* ipfe > fuofjue 
Pro geminis oculos Vrfts , prò pixide mentem 
Fronte gerens alias Tcrris ofìendere terrai , 

Afra afris potuit , mundunujuc adiungere mando ; 
Quodcjuc novo pateat rerum Natura theatro > 

Se maior , magno debet dettela Columbi/. 

Huic nova labcntis debes opobalfama vite 
Gens hominum , nofri ejux limite clauderis erbis . 
Scilicct Americis , (pia Alexkus cxplicat oris 
Frugifera s late gleba! , caput exerit arbts 
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In fpeciem tenuU ; grata fed germino glandi! 

Qua truncos Arabum <vìncat , Cedrumque Cuprejfmque 
Et 'vita amiffo propè floreat « emula Ligno. 

Ìndica •vox , Italis ingrata fed auribus , illant 
Exprimit , illecebramque gula dixere Cacaum ? 

Hifce etiam late Faginula pro'venit oris , 

Phafeolum filiqua referens Faginula , fed qua 
T antum Phaf colo prxflet , grati fima quantv.m 
Exuperant pretio pallente s Cynnama cannas : 

Delicium Aurora , letto qmm rore tenellam 
lllecebras inter , redolenti O* uberi Flora - 
Educai , & grato donai pinguefeere ficco * 

Dixeris enatam qua corma deycit Iris , 

Gleba ubi Sidereo feliciùs halat odore ; 

T anta illi ex ipfo fragranza corticc fpirat . 

Illam langju dui i circum Zephyrique , iocantefque 
Aurilla allambunt dulcique per cfcula furto 
F ragr antem rapiunt animar», •vettamque •volusrì 
Remigio alarum 'vicina per a>via fundunt. 

Hac Cocólatis erunt tibi bina elementi parandi. 

Qui fi nojfe lubet qua fruge metroque paretur 3 
Ac cip e . Delitti partem fepone Cacai 
Pracipuum Guaxaca dabit , quo Mexicus ullum 
Frugiferi s nufquam prafìantius educai arvis. 

Pingue legas , caxptumque recens ex arbore , namque 
Exefum macie , <vel multis ante repoftum 
Alenfibus ex fitto fine •viribns unguine target » 

Arferit inter ea moderato Clibanus igne 
T orreat ut letta affiata defide gìandes , 



vf 8 

E fi fapor , efì toflo maior miloi crede Cacao 
G rada , «cc cyathos dabit exhaurire falubres » 

JV/ vehcmens [ucci ingenium priùs igne retundas . 

7'«jw fragili toftas fimul exue corticc glandes 
J\’c puram infciant negletta putamina majfam > 

Neve imo vilis fundo fubfidat amurca , 

Dulcia nettareo forbes curri pacala nimbo . 

///»c defacatum partita fruge Caiaum 
Marmoreo lapidi y quem Uvior alveus <eauet 
Inferno , duro prejfum defringe cylindro , 

Inijce mox labro > atque alias fuperingere fruges 
Fondere (]uas certo vt fìatuas y age , pende Cacai 
Ante alias libram , cui roris congere bejfcm 
Saccbarei , tir iunttos cognato f ardere mifee. 

Augeat ter triàs fragrans V iginula frufìis 
Eel terna libram ftlitjua , vcl forte quaterna 
Si ma vis nares ut oletuior hulitus off Ut ; 

Et contendis iners fi ama {hi depedw-figiisg^; .■ . 

Nam (alido target pinguis Venula facce* \ \ 

Cynnama quia edam mordaci c cortkefcttam, . j v <\ 
Pardculam pendant , pipcri fed pane calknti \ \ 

Quod proferì (polio rubicundi cordcis urens 
Immodico fbras Cofolatef indicus xflu. u-.u V vi, 

Scd podus mofehi pulvis , vel mefsis odora l 

Primus apex , Ambar . modico fed aromate mixtunt 
Accedati capiti quxfitum , tsr naribus Ambar. 

Mox age coliettas iterum fuperingere fuga 
Marmoreo lapidi , modicas cui fubycc prunai 
Et fenfim lentus fili cunei a coagula tgnis 0 . 

• — Mar- 
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Jlfamtoreum pojì hoc iterane ape fumé cylindrum 
Et totam luaante manu , luti antibus armi s 
Contere p'mfe agita , r validoque reperente nifi* 

Donec permixtam » & faxo molitore fubaclam 
Vnguình in morem cogas coale! cere maffitm. 

Nane aut in teretes demum difpefcc cylindros , 

Vel flerne in lateres , latunrve recollìge in orbene. 

T urte clan fa tibi tonde arca » nec profer in ufum 
Sipniferum Titan donec completerà orbem? 

Vt conflipata durefeant fruflula mica 

Et c alida demum citius folvantur ab tenda . 

Finqui il Padre Tommafo Strofi: Ed acciocché fi 
conofca chiaramente , che è fiato uno Scherzo , fé 
nel Ditirambo ho biafimato il Cioccolatte , fbggiu- 
gnero alcuni Verfi Latini {entrimi negli anni pattati 
dalla gentil penna del Signor Pier Andrea Forconi 
Accademico della Crufca , dotto non meno nelle 
Tofcane > che nelle Latine Lettere - 

AD FRANCISCVM REDI 
Patricium Arretinum . 

F Vmantem pater am teneo dum negare plenam y 
Quod parù Occiduo terra fub Orbe iacens : 

Libo libens , Gcniumquc toca ; latufqtk propino y 
Acque tibi ex animo fata feconda precor . 

O duleem Ambrofiam t talidam firmare falutem r 
Labentem > & titam qu.c reparare talcs i 

■ aj 
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Ad fuperum menfas , genus immortale Dcorttm 
Crcdìdcrim fuccos appetijjfc tuoi . 

Alexicus , Occiduis Cocolatem mittit ab oris 
Qui fama impietri Solis utramque Domur », 

Felix qui prior ignotum tentare Profundum 
Aufus , & indomito ponere frana mari , 

Non quia divitibus ripis argentea currunt 

F lumina , queis fulvum fubdit arena •vadami 
Non quia gemmiferi illic plaga rupibui ardtt , 

Sed quia •vitali cefpite frondet burnus . 

0 fortunata , & Saturni tempore digna 
Arbor , qua tantas prodiga fundìs opes l 
ìndidit arcanum tibifatum rolur , ut omnts 
Exuperes piantai j cedat , & omne nemus , 

Si te felici dcfpeclet fyderc C aduni , 

Si fetus tener os nulla procella petat . 

Si te rore levi clemens enutriat JEur ; 

Tdxdiccm in nojlrumfge benigna Solum 
Sic lofjgxva falus depellet pecore fomnutn , 

Sic C oc ola ti s adcjl vis j fopor exul erit , 

Sic luci us , cura , morbi , triflifque feneftus 
Ltmge aberunt , potus fi Cocolatis adcjl . 

Quare age , Culte Redi > Cocolatem tollere Canta 
Incipe t namque illi hoc Gloria fola decjl . 

P. io. V. i. Il Te 

E’ una bevanda ufitatiflìma tra le Perfone nobili nella 
China » nel Giappone , e quafi in tutte le parti dell’ 
Indie Orientali -, e fi compone col tenere infufa_, 
nell’acqua bollente una certa erba chiamata Te ov- 
vero Ci'a . Chi 
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Chi vuol notizie più particolari di tal'erba , legga 
il Padre Giovanni Al affé o nella Storia dell’ Indie , il 
Padre Alatteo "Ricci , Giacomo Ronzio , Gin. Linfcot , 
Pietro larrie , Luigi Froes nelle Relazioni del Giap- 
pone . il Libro dell Ambafccria delle Provincie unite 
all imperador della China ; il Viaggio del Vefcovo di 
Rerit alla Coccineina . il Padre Aleffundro de Rodes , 

il Padre Atanafto Chircher nella China illu ftrata . , 

Simonc Panili nel Quadripartito botanico , e nel 
Trattato dellabufo dell erba 7>, e molti altri Au- 
tori , che ne anno fcritto , 


P. io. V. 6. Caffè 

Beveraggio ufato anticamente tra gli Arabi » ed oggi 
tra Turchi, e tra Perfiani > e quali in tutto l'Oriente ; 
ed è fatto d’un certo legume abbronzato prima » 
, . e pofeia polverizzato , e bollito nell'acqua con un 


r KO di Zucchero per temprarne l’amarezza . Non 
gran tempo , che comincia ad eflèr coftumato 
in Criftianità > ma vi piglia gran piede . Non-, 
faprei lodarlo ne per diletto » ne per medicina , 
ancorché vi fieno Perfone , che voglion dire , che 


il Caffè non fia altro > che l’antico Nepente di 
Elena > giacché ella , come recita Omero , nc_» 
imparò la compofizione in Egitto , dal qual Paefe 
per lo più ci è portato il frutto del Caffè . Tra 
Perfiani da non molti anni in qua fi è introdotta 
una nuova bevanda amariffima chiamata Choc-nar 9 
la quale per ancora non è coftumata da’ Turchi $ 
e piglia U nome dalle radiche del Melagrano , che 

F fono 
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fono il principale ingrediente . Per comporla pe- 
dano quelle radiche » e ne cavano il fugo , il quale 
mefcolato con altre droghe gagliarde » fi mette 
à bollire in acqua , come il. Caffè » e fi bee a 
fotfi càldiflìmo in ogni tempo del giorno > ma più 
particolarmente ne conviti tanto tra Grandi , che 

;'’trà Plebei ? e tanto tra gli uomini r che tra le_» 
dònne per conciliare l'allegria . Comincian bene i 
Turchi più civili ad ufare una bevanda fatta col 
fugo fpremuto dalle mele cotogne * delle quali è 
abbondante il territorio di Coftantinopoli, raddol- 
cita con un poco di Zucchero > e la fucciano bol- 
lente » e a forfi , come fe foffe Caffè . 

P. io. V. 8. Giannizzeri 

Vedi il Covarruvias nel T e foro della Lingua Cajìigliana 
alla voce Gcnizaro Vedi il Vofsio de Vitijs Sermonis . 
Vedi 1 * Abate Egidio Menagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana, e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
della medeftma Lingua Italiana . 

P. 1 1. V. j. Alontegonzi . 

Villa porta nella Dioccfi Aretina celebre per la bontà 
de’ Vini . 

P. 1 1. V. 7. Vn indijlinto incognito diletto. 

Dante Purg. 7. 

Ala di foavita di mille odori 
Vi faceva un incognito indijlinto 
Tafs. Amint Att. 1. 2 . 

A poco a poco nacque nel mio petto 
Kon fo da qual radice -• 'a 

* Coni 
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• -fom erba fuol che per fe fìeffa germini , 

V n incanito affetto . 

P* II* V. 20. Depor vedranfi il naturale orgoglio. ' 

C aleno nel terzo Libro delle cagióni de Sintomi ci 
Jafciò fcritto » che le viti trapiantate in paefì dif- 
ferenti producono altresì il vino differente x*9a.7np 

àfHU' è to' orap nfltr dpcvri?^y s v-Tra^arrovcn rd, 

■ %upla, Jópcpe» i^tpóvnrtof òì™ . Dello fteflò parére 
fe Empedocle appretto l’Autore della Stòria Filo- 
ne? attribuita fellamente a Galeno *<nh P mi 
dfj.vrtp.Mi où yap ai'S'iatpof'A f VTOvvrotcua;i r or oJnr J'n tMzV- 
VOyTa. , «Ma rou rptforrof iddfovc . 

E' pregio (ingoiare della Tofcana., che i magliuoli 
delle viti ftraniere non folamente vi alligninocene, 
ma che ancora vi producano il vino puf "raziofo 
e più. leggiadro. - - \ VfS 9 

]?. 12. V. k.i. Chi la fjuallida Gervogia ' •' • ' 

Alle labbra fue congiugne 
-Prefio muore , ec. 

Non diffimile è il penfiero del infardo in quella Rac- 
colta di Verfi , che egli intitola les Me flange s nella 
Canzonetta , che comincia "Boi Filain . 

L‘ homo fot , qui lave fa pance 
D‘ autre , brettvage , que du vin, 

Alourra dì unc mauvaife fin . 
llAdaeflro Aldobrandino manuferitto Partita 3. Cap. 2. 
Cervogia è una maniera di beveraggio , che l'uomo fa 
di formento , e di vena , e dì orzo . Ala quella Cer- 
vogia, che fifa di formento, e di vena , vai me - 

^ a glio 
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glio , perchè non enfia così malamente , e non ingenera 
tanta ventofita : Ala di che ella fi fta fatta , o di for • 
mento , o di orzo , o di vena , impertanto sì fa ella 
mala teda , e sì enfia la forcella , e sì fa malvagia 
alena di bocca , e ma denti , e sì riempie di grofsi fammi 
le cervella : E chi con effo il vino la bee , fi innebria 
tomamente . Ada ella ha natura di far bene orinare » e 
ai fare bella buccia , bianca , e morbida . Ada la Cer- 
vogia , fatta di fegale , è fopra tutte l' altre la migliore . 
E’ antichiflìmo 1 ' ufo della Cervogia . Tuttavia-» 
ebbe molta ragione quell’ Enrico Abrincenfc > che-» 
fiorì fotto Enrico Ter io Rè d’ Inghilterra , e citato 
dal dottifiìmo Du-Frefne nel Gloflario > quando 
volle cantare i feguenti verfi in biafimo di eflL. 
Cervogia. 

Nefcio quid Stygia monflrum conferme paludi 
Cervifiam plerique vocant : nil fpifsius illa 
Dum bibitur , nil clarius efl , dum mingitur , unde 
Confìat , quod multas feces in ventre relinauit . 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell’ Anto- 
logia fi può leggere un gentiliflìmo Epigramma di 
Giuliano Jmperadore , che comincia T /? ,• tóQu »?« 
ttivoTt ec. Del qual' Epigramma in una delle fue 
eruditifiìme Leiioni fu olfervato dal Signor Anton 
Maria Salvini , quanto maggior graiia , e vivciia 
di fpirito abbia la Chiufa nel nativo greco idioma, 
che nel latino in cui traportolla Erafmo . 

P. li- V. 5. Il Sidro d' Inghilterra 
il Alaefire Aldobrandino Partita 


Cap. 1. ’ll Sidro » 
che 
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che è 'vino di mele ■> fe è fatto , quando le mele fono 

• mature , sì è caldo , e umido temperatamente , ma clli 
■ non è fano a ufare -, perciocché elli enfia > e ingrojfa la 

forcella , e injloppa tutte le ‘vie del fegato » e del pol- 
mone : Ada elli ha natura d’ ingranare , e di donare 
' affai nodrimento , e 'vale molto a quelli , che anno il 
- petto afpro , e fecco , e che non pofjono leggiermente ale - 
j nare . È fe tal 'vino è fatto di mele afre sì fi tiene a 
' natura di Vinagro , cioè d'aceto j e •vale /penalmente 
a quelli y che anno la collera amara alla forcella ,• e 
che a difmifura anno rifcaldato il fegato . E tutte genti 
potrebbono di fiate tale •vino ufare . Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmente il Sidro d’Inghilterra , perchè 
a' noftri giorni è in credito più di ogni altro Sidro » 
ed è ftimato il migliore , che fi fàccia . Se ne fa 
parimente in alcune parti della Germania ; ma in 
Francia nella provincia di Normandia , più che in 
ogni altro paefe j Onde Guglielmo Uritone nel 
Lib. 6. della Filippide parlando del paefe d’Auge 
in Normandia . 

Non tot in autumni rubet Algia tempore pomis 
Vnde liquare folet Siceram fibi Neufiria gratam . 
Quegli del paefe d’Angiò in loro lingua lo dicono 
Sitre. I Parigini» ed i Normanni Sidre come fi può 
vedere nelle Offervazioni della Lingua Franzefe 
compilate dal dottiflìmo Signore Egidio Aienagio . 

* Dalla voce Normanna è nata la Italiana Sidro. La 
Normanna nacque da Sicera degli Ebrei , e de’ 
Latini » che vale ogni bevanda diverfa dal Vino , 
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abile ad ^ubriacare. Ifidor/Lib. lo.Cap. j. Sfarà 
efì omnis pothy qua extra vinunt inebriare potefì. 
Cuius lice t ncmen hebrecum fit , tante» latinum fonai , 
prò eo quod exfucco frumenti , velpomorum confìcitur. 
San Girolamo a Nepotiano . Stura hebr/eo fermane 
omnis potio nuncupatur , qu£ inebriare potefì' 9 f've illa 
qux frumento confcitur , fi ve pomorum fucco . Zacca- 
ria Vefcòvo di Crifopoli , che fiorì ne* tempi di 
Papa Pafquale li. re'Comment: {opra i Quattro 
Evangeli <■ Siceram vocant hebrai omne poculum , quod 
inebriar e potefì , ftve de pomis , fi ve defrugibus., fi*vc 
de (jualibet alia materia conferì um . Snida alla parola 
Sic era dice, che è una bevanda fatturata» e che 
così chiamali per gli Ebrei , e che imbraca ? ma 
non è già, vero ciò, che foggiugne -, che la ficera 
fia un vino concio, e mefcolato cofi condimenti,- 
cd è fàlfo parimente che tal voce, fìa originata 
dalla greca rvyiuzpSùrQat $ imperocché la Voce è ve- 
ramente ebrea , ne accade cercarne l’ Origine, nella 
Grecia : Le parole di Snida fono le fèguenti <r/wp* . 

(rmva&oì 7róf*a. xtùvrdp iGpxlu^oora Ai yójutm . fd$v<r/Mt. 
Ólro( a-vfXfjjyng riSinr/utcriv ix rod <nsyxsx.fM<r$tu . 

Matteo V -fìmonafierknfe , e altri di quel tempo chia- 
marono il Sidro Alufìum pomÀtium . In San Giro- 
lamo ancora fr legge Pomatium , e Piratium . Quell’ 
ultimo da’ Normanni moderni fi chiama Poiree > e 
non è altro , che una bevanda fatta col fugo fpre- 
muto dalle pere macinate . Il dotti (limo Du-Frefne 
alla voce Pomata afferma, che il Sidro è chiamato 


Digitized by Google 


47 


da’Guafconi Pomada . Pomata potio ex pmis confetta 
Vafconibui Pomada , no/ìris Cidre , 

P. I U V. II. Tangheri, 

Villani, Zotichi . Di coftumi rozzi . Di natura.» 

ruvida , e rozza . Epiteto proprio , ma per di- 
- fprezzo » de’ contadini più falvatichi . Ottavio Fer- 
rari nelle Origini alla voce Tanghero» che egli 
fpiega 2{u/ìicus , crede che tal voce derivi dal Per- 
** fi ano , e perciò manda a Angaria, ove fpiega la 
voce Angari per corrieri , o.meffi del Re 5 e onde 
forfè è venuta la voce dyytxot a' Creci , che lo 
fteflb fignifica . Ma non dice tutto . Perciocché 
r nell’ Etimologico Magno fi leggono due altri fignifi- 
. cari della voce Zyy*pu , che fi avvicinano molto 
alla noftra Tangheri, Primo fignifica Lavoratore con 
la qual parola noi chiamiamo il contadino «»*- 

p£ùi , to' ipy&Tcts iyelpea aVo tov iyyafof ò <m putirti 
tov ipyzrnr , Poi fegU" oLyyapyj; M'yovnv oi jatv roug 
• 7rpi<r0HC , ìi rovi tt7rpa.xT0us , xeù , 

Angari chiamano alcuni i mefsi 0 gli amhafciadoft , ed 
x altri i dappochi , e balordi . E quefto fecondo ligni- 
ficato non è tocco punto dai Ferrari , Suida Umil- 
mente alla voce Zyyapoe , dopo aver detta la co- 
: mune (uà fignificazione di corriere , di meflo, o 
ambafciadore ■> foggiugne » che fi dice angari anco 
: a' facchini » e in univerfale a gente ftolida » vile > 

ed abbietta riQtrou TO oro pao. kuI ÌttÌ ruv Qoprnyóiv , xm 

* * -- — . * W,\. . .ì. . • r*.. .\i* %' v 
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P. 12. V. 20. Peccherò . 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . Vedi 
il dottiamo Du-Frefine nel Gloflario alla voce^ 
Hicarium . 

P. 12 . V. 21. Colmo in giro di (jucl •vino 

Omero nell’ lliad. 8. Verf. 232. ditte bicchieri coro» 
nati di vino Wtot*? xgimipits iTnrvfnctf o7 roto . 

P- 12. V. 22. Del Vitigno 

Qualità, o Torta di Vite, detta, cred'io , dall' ad- 
diettivo 'i/itigineus ufato da Plinio Lib. 14. Cap. 1. 
Metaponti templum lunonis Vitigintis columnis Jictit . 

P. 13. V. r. • Sì benigno. 

Al Vino Albano par che dia quefto titolo di Benigno 
Marziale nel Libro intitolato Xenia al Dittico 108. 
che ha per titolo Albanum . 

Hoc de Cafareis mitis 'vindemia celli! 

AJifit , JuUo qua [ibi monte placet , 

P. 13. V. 2. Che fiammeggia in S anfanino 

Plinio Lib. 14. Cap. 6 . favellando di certo contado 
nel Regno di Napoli chiamato Agcr Faufiianus 
di (Te . Nec ulti in 'vino maior autorità! . Solo <vinorum 
fiamma accenditur . 

P. 13. V. 3. ‘Ve rmigliutzg 

Diminutivo di Vermiglio . Vermiglio vale di color 
rotto accefo > e nacque dal Latino Ve rmiculus . Pa- 
pia Vermiculum , rubrum , ji've coccineum : eft enim 
Vermiiulus ex fil'vcfiribus fronctibus , in quo lana tin- 
gitur , qua 'vermiculum appellatur . E appretto Ver- 
miculum tintura a fimilitudint •verxnis . Del nafei- 
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mento di quelli Vermicciuoli per fervuta dcllc_j 
tinte vedi Andrea Cefalpino nel Lib. 2. delle Piante 
Cap. 2. Carlo Clufio nel primo delle Piante più 
rare Cap. 1 6. Pietro ’Bellonio Lib. r. dell’ Oflerv. 
Cap. 17. Simon Paulli nel Quadripartito bota- 
nico , ec. Dalle parti di America ci viene una_, 
certa altra prestala mercanzia di Vermicciuoli » la 
quale fi adopra a tignere in Cremili , e fi chiama 
Cocciniglia , ed è di diverfe maniere , la più per- 
fetta delle quali dicefi Canuta per cagione dell efter- 
no colore » che pende al canuto . 

Dell’ Origine della voce Vermiglio veggafi il Canini 
nell’ Ellenifmo , ed il dottilfimo , ed eruditismo 
Egidio Menagi» nelle Origini della Lingua Italiana» 
e più diffufamente in quelle della Franzefe . Gli 
antichi Provenzali ebbero aneli elfi tal voce-» . 
Rambaldo de P'acberas del Tetto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . 

Anc Perfc'val cant ella corte d' Artus 
Tale las armar al cavalier ’vermeilh 
Bernardo del Ventadorn 

Prat me fembla <vert » & 'vermeill 
Jjjamen com lo tempi de mai 
Sim ten fin amor coint , e gai 
Nef mes fior blancha , e •vsrmcilla 
Beltramo dal Bornio 

Que n aia colps recebutz^ en ma tarla 
E fait{ 'vermeilh de mon gonfianon blanc 
Guido d’Vzez Manufcritto Strozzi 

G La 
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La 'vermcilha , c bianca Lara 
De la mca fina cntcndenfa 

Da’ fuddctti verfi di Guido et V zfz. per palleggio fi 
può oflervare , quando nel Poema del Filoftrato il 
I "Boccaccio cantò . r . . , . 

Di poter riaver qual fi 'vuol pria 
La dolce fux , e unica Intendenza . 

Che dille Intendenza alla Proveniale in vece dell' 
Amata ; ficcome ancora nella Fiammetta difle In- 
tendimento . Alentre io fra loro alcuna 'volta il mio 
intendimento mirava . 

‘JBlancbacet del tefto della Libreria di S. Lorenzo 
in lignificato di Amore , e di penfiero amorofo . 

Car ay en lei mes mon entendimen 
Ma per tornare alla voce Vermiglio » non fola- 
mente fu ufata dagli antichi Provenzali , ma altresì 
da’ Guafconi , eoa quegli della Linguadoca. Gou- 
delin nel Libro intitolato . Le Ramelet Moundi . 
A pourtat dous broutous 
D‘ uno couloureto bermeillo 
E ivi medefimo . 

Frefc y & biu de fas coulouretos 
Cnumo las rofos bermeilletos 

Ed in fomma comunemente da tutte l’ altre na- 
zioni della Francia . Alarzial d’Auvergne nel Libro 
chiamato Lcs Vigiles de Carle VII. deferì vendo 
un gran Funerale . 

Puis venoit une hacquenee 
Converte de beau Cramofsy , ec. 
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Et puh venoit le Camelie r 
Habille de •velours vermeil 
Ne’ fuddetti verfi di AJarzial d’ Annerine dalla.. 
Chinea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere 
vellico di ' Vermiglio raccolgo , che tal colore era 
in ufo nelle antiche eflequie ; Ed il Monaldi nella 
lua Cronica manufcritta parmi , che confermi que- 
lla Oflcrvazione . Mercoledì , dice egli, addi 28. 
d Agofìo 1381.4 ora di terza fi fe C Efesio , e ripofefi 
in S. Croce Aleffier Francefco Pfnuccini , che morì Alar - 
tedi addi 27. ai Agoflo . Ebbe grandifsimo onore . Cin- 
quanta doppieri , due cavalli a bandiere , uno a pennon- 
cello , ed uno col cimiere , ifpada , e fpronì , ed uno 
coverto di [cariano il Cavallo e 7 Fante , che aveva 
il mantello di [cariano co' Fai grofsi per mercatante ; 
tutto il Coro de" Frati pure a torchietti , e' n torno l' Al- 
tare , e la Cappella fua della Sagrefiia , otto Fanti 
vefiiti alla bara , e drappelloni di drappo £ oro , egli 
veflito di F illuto vermiglio onore grandifiimo , e pianto 
da ogni gente per lo migliore Cavaliere di agni bontà. 
Nella llefla Cronica. Fenerdì addi 7. Àgfio morì 
Adeffer JNiccolao di Iacopo degli Alberti per lo più ricco 
uomo di danari ci [uj[e per avventura dugento ami 
[ono j E addi 8 . d Agojlo alle dodici ore fi fcppellì in 
Santa Croce con grandi/s imo onore e di cera , c di gente. 
Ebbe letto di Stiamito raffi , ed egli anche veflito del 
detto S ciamito , e di drappo a oro -, e guazjeroni j Otto 
Cavalli , uno dell'arme del Popolo , perchè era Cava- 
liere del Popolo , e uno della Parte (Juclfa , penhè era 
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de’ Capitani ; Due Cavalli coverti con le bandiere 
grandi con l’arme degli Alberti , O* un Cavallo con 
un pcnnoncello , ed uno col cimiero , ifpada , e /proni 
d oro ; il cimieri una donzella con due alie , ed un 
Cavallo coverto di Scarlatto , e 'I Fante con un man- 
tello di Vaio grojjo foderato , ed un altro Cavallo non 
coverto con un Fante con un mantello di pavana^ 
foderato di Vaio bruno j arrecato il corpo dalle logge loro, 
e quivi fu predicato . Ebbe fettantadue torchi > cioè 
fejfanta da fe , e dodici ne diè la Parte Guelfa : Grande 
Arca tutta fornita di torchietti di libbra , e tutta la 
Chiefa intorno > e le Cappelle alte dal mezjy tutto ogni 
cofa pieno di torchietti di mezza libbra , e fpejfo femi- 
nati di quei di libbra . T atti i Conforti , e Parenti 
fretti della Cafa vejìiti a fanguigno . T utte le Donne 
entrate , ed ufcite di lor Cafa vejìite a fanguigno > ec. 
Simil coftume leggefi per antico in Polibio j ma io 
non voglio awanzarmi tant’ oltre; foggiugnerò fo- 
lainente che a' noftri tempi in Francia e in ufo 
talvolta il color fanguigno tra gli! abbigliamenti 
di quelle perfone , che portano bruno . Ho faltaco„ 
di palo in frafca > ne dovrei elfer proverbiato 
Non lo forò più . 

P. l 5. V. 4. ‘Brillantuzzp 

Vn gentiluomo , e pulitici mo Scrittore efalta la mo- 
derna lingua Franzefe , perchè non ammette i Di- 
minutivi ; biafima l’antica » perchè gli coftumava_, # 
non loda la Italiana , perchè ne ha dovizia Io 
per me farei di contrario avvifo > e crederei > che 
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i Diminutivi folfero da noverarli tra le ricchezze 
delle lingue , e particolarmente , fe con finezza di 
giudico » e a luogo, e tempo fieno polli in ufo. 
La Lingua Italiana fi ferve non folamenre de' Di- 
minutivi j ma ufa altrefi i diminutivi de i diminu- 
tivi, e fino in terza, e quarta generazione. 

P. 13. V. 16. A lama dal del fulle tue treccie piova 
Mutato da quel del Petrarca . Fiamma dal Ciel fulle 
. tue trecce piova . Quella figura da’ Greci è chiamata 
necpcoM* E vi cran Poeti i quali con poca muta- 
zione fi fervivano de verfi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova , e capric- 
ciofa materia , e quelli eran detti « rapuSói Trave- 
flivano , per così dire , Omero , e con qualche^ 
aggiunta del loro traevano il ferio di Omero al 
giocofo . Di quella forta di Poefia , e de’ Poeti 
che vi s’impiegarono Ateneo Lib. 15. verfo il fine. 
P. 13. V. 1 6. Sulle tue trecce 
Efprime quello , che i Latini pur parlando delle viti, 
differo Capillamenta , come fi può vedere nell’ E- 
pifl. 8(5. ai Seneca , e nel Lib. 4. Cap. 1 1. di O- 
lumella . Plinio Lib. 17 . Cap. 24. di (Te Crines. Ver - 
nacula putatio deieclis per ramos vitrum crinibus cir- 
cumvejtit arborem. E Marco Varrone volendo fpie- 
gare , che cofa fia il capriuolo delle viti , e per- 
chè fia così detto . li ejt eauliculus viteus intortus ut 
cincinnus ; is enim , vite: ut tcneat , fcrpit ad locum 
capiundum , ex quo a capiendo capreolus diclus . 

P. 1 3. 
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P. 1 3. V. l'j. Vigna, gentil , che queft' Amhrofia infondi. 

Arche (irato Poeta , il quale , perciocché ne' fuoi ver fi 
deferive cofe attenenti a cene , e a definari , è 
foprannominatoDipnologo, riferito da Ateneo Lib. r. 
efaltarido fopra gli altri vini il vino dell’ Ifola di 
Lesbo feri ve, che non fi affomiglia a vino, ma 
ad ambrofia . 

— xAvk Sì S'OKliirtt 

OCk oiva> <roi ofioior ytpac àfASpotrla Sì. 

P. 13. Verf. 18. Ogni tua 'vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove fiondi. 

Omero nel fettimo dell' Odi dea avendo affermato , che 
gli alberi , e le piante d'ogni ragione fempre fon 
fiorite , e tutto l’anno fon frutti là negli Orti del 
Re Alcinoo, fegue a dire della vigna carica d’uve, 
che alcune di effe fi rafeiugano , e fi ftagionano 
al Sole $ altre fon fotte , c li vendemmiano j altre 
fi pigiano ; alcune fono ancora agreffo , e anno' 
buttato il fiore ; e alcune finalmente anno comin-, 
ciato a pigliar colore . Vedi quivi . La noftra uva 
di tre volte non fu incognita a Plinio , il quale—» 
Lib. 26. Cap- 27. Vites quidem, & trìfer.e func> tpeas 
oh id infun^s vocant ; ejuomam in ijs alia maturefeunt , 
alia turgefeunt , alia fiorcnt . 

P. 13. V. 20. Vn 7(io di latte in dolce foggia ,c nuova >ec. 

Surlpide nelle Baccanti , contando nel luo linguaggio 
poetico le maraviglie di Bacco , dopo aver det- 
to , che le Baccanti , ferendo le pietre con le loro 
affé , facevano fcaturire i rugiadolì umori dell’ ac- 
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. que , e che alcuna di effe ficcando il Tuo battone 
in terra , Bacco ne faceva forgere fontane di vi- 
no ; aggiugne , che a quante aveano gufto di be- 
vanda bianca ? e lattata baftava , che chinandoli 
^rendettero pizzichi di quella terra per la quale-» 
pattavano , e tolto fi vedevano le mani piene di 
fiali di latte. E nella fletta favola una di effe Bac- 
canti , che rapprefenta tutto il coro , dice , che 
per dove pattava Bacco la campagna correva latte» 
vino , e nettare , o miele . Così la Santa Scrittura 
per difegnare la fecondità della terra prometta , o 
• per dirla con la fi-afe Ebrea > di Promiflìone » la 
chiama terram fluente m latte , & melle . 

P- 14. V- 3 Pnjfa del 'vino tuo ber con la fecchia 
Ipponatte citato da Ateneo Lib. 11. nel catalogo de* 
Bicchieri alla voce ttì #*. , che è quel vafo da mu- 
gnere » che i Latini dicono mulclrale » conta in— 
« certi fuoi verfi , che forfè fono Scazzonti , che_» 
non avendo alcuni bevitori calice da bere per 
avervi dato dentro il fervitore » e rottolo , fi fer- 
virono d’uno di quefti vali , o fia di un bicchiere 
Limile ad etti . E appretto , lo fletto Ipponatte non 
folamente fa menzione del vafo da mugnere , ma 
anco d’un vafo col quale s’ attigneva l’ acqua- 
chiamato àpvrcuva.. da ùfsicn , che in Latino è haurire 
converfi tutti due a ufo di bere il vino. 

- (K Sì T»C 7TtM> 14 < ■ . 
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P* 14. V. 4. Se la Druda di Tifone 
La voce Drudo il cui femminile è Druda vale lo fleflo , 
che amadore , vago » amante » damo ; nc Tempre 
fi prende in lignificato difonefto , come vollero 
fcrivere quei Valentuomini , che compilarono il 
noflro Vocabolario della Crufca della feconda Edi- 
zione. Dante Par. 12. favellando di Callaroga^. 
Patria di San Domenico . 

Dentro •vi nacque l' amorofo Drudo 
Della fede crìfiiana il Santo atleta 
‘Benigno a fuoi , ed a' nemici crudo , 

Criftofano Landini nel Comento . Dentro •vi nacque 
Domenico Drudo } cioè fommo amatore della fede Cri - 
fiiana , Lo fleflo Dante nel Conv. chiama Drudi gli 
amatori della Filofofia . 0 dolcifsimi , e ineffabili 
fembianti e rubatori fubitani della mente umana > che 
nelle dimofìrazioni negli occhi della filofofia apparse , 
quando effa alli fuoi Drudi ragiona . Il Beato lacopone 
da Todi antichiflimo Poeta ne' Cantici Sacri fi vale 
della voce Druderia in fentimento pio » e devoto , 
e particolarmente in uno alla BeatilEma Vergine» 
dove ebbe a dire . 

La balia tu n’hai a<vuta 
Lungo tempo l'hai tenuta 
Per pietà ,• Aladre or m’aiuta 
Che 7 ci prejli in Druderia . 

E nello fleflo fentimento ei medefimo fi vale al- 
tresì del verbo Indrudire . Luca Pulci ne! Ciriffl 
Calvan. Cant. 7. in perfona d’una onefh Vergine, 

Ed 
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Ed ogni cofa del fuo Vago , è Drudo 
V eder fot e a Alcandrina bella . 

E' degna a quefto propofito di efler letta una delle 
Veglie Tofcane , che 1’ eruditismo Signor Carlo 
Dati lafciò compilate ? nella quale gentilmente-* 
difende Dante dall’accufe di Monfignor della Cafa , 
I Provenzali parimente fi fervirono della voce-* 
Drudo , e Druderia in buon fenfo . in una Canzone 
regiftrata nella vita di Ganfelm Faidit^teCto a penna 
della Libreria di San Lorenzo . 

Cant , dr deport , dompncis , dr folla z. 

Enfeniamen , largeffa , (p* cortefta * 

Honor 9 dr pret ( , Or Hai drudaria , 

Folchetto da Marfilia 

Cane mais tant nom plac iouenz. 

Ni pre( 9 ni carualaria 
Ni dompncis , ni drudaria . - 

Rambaldo di Vacheras, 

;> Ual Drut( honrat , d* pretz,an 
Per la amanfa 
En benenanfa 
Jn( el cor port honeftat . 

Cloifario Provenzale Tefto a penna di Francefco 
Redi. Drut(. dileùlus , amans , fidelis . Enrico Spel- 
manno nel Glolfario • Drudes Drudi fpiega fidelcs . 
Ne’ capitol. Remenf. e Rotomagenf. nell anno 8 1 8 . 
fine folatio , (ir comitatu drudorum , atque 'vajforum 
nuda , (<r defolata exibit . Vedi quivi alle voci 
Drudes , Drenches , Drcngus , Druchte , Druthe . il 
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Signor Egidio Alenalo 1 nelle Tue Origini della-» 
Lingua Franzefe , olferva » che le parole antiche 
Drudi e Drurie lignificano in quella lingua feal , 
fidcl , amy , fide lite amour j onde nel 2{omanz$ di 
Fiorimondo ferino l’anno i ra8. 

Di Ppy fes Cbambellans appello 
Li Fpy appella de fes Drus 
Et commanda qu il foie 'vejlus . 

E quivi medelimo > " . ; 

Li Hpy li a fa file monflree 
Li autre l ont par lui <vcue » 

Se die ja quelle Cefi fa Drue 
Nel Romanzo di Guido di Tournaut i 
Onq ne fout tei crice de puis le ‘Kpy Artus 
La regrette chacun fon amy « & fon Drus 
11 Romanzo di Guglielmo au courb-nez, 

S’a'vons perda &* ,je , &* <vous ajfez. 

Amis , O* Drus , & parens , & privcz. 

Sono da vederli Monftg. Cignone nelle note fopra 
le fòrm. di Marcolfò » il Padre Sirmondo lòpra \ 
Capir, di Carlo Magno , il Vofsio ne’ Libri de’vizj 
della favella , e l' eruditismo Du-Frefne nel Gioì- 
fario . Egli è ben vero , che il fuddecco sig. Egidio 
Mcnagio afferma , che liccome i più antichi Ro- 
manzi Franzefi li fervirono di quella voce in buon 
fenfo , cosi cominciarono poi ad ufarla in mala_» 
parte ne’ tempi di San Luigi , e di Filippo il Bel- 
lo applicandola agli amori difonefti * come li può 
leggere nel Romanzo della Rofa cominciato da-, 
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Guglielmo de Lorris » e terminato dal Maeftro Gin- 
•vanni de Meung , che fu il Padre, ed il primo in- 
ventore dell’ Eloquenza Franzefe > nel qual Roman- 
zo io oflervo . 

Cil qu il a voulu retenir 
Qu elle ne puijfe alier \ne venir 
Soie fa moviller , ou fa Drue 
T antofl en a T amour perdue 
E nell’ Ovidio manufcritto , che fi conferva nella 
Libreria del famofo Monf Conrart fàvellandofid'A- 
gamennone , e di Crifeide. 

Agamemnon en fit fa Drue , 

Mais cher fu cefìe amour vendue. 

Ho pollo mente » che i Provenzali altresì la ufa- 
rono in lignificato ofceno . Nella vita di Gaufelm 
Faiditi E tane /’ aorat , & tane la fervìt , e il clamet 
merci , ejella s innamora de lui , e'v fetz. Gaufelm 
Faìditz. fon cavalieri fon Drutz. E nella Ùeffavita . 
E’ accaglia corte famen , & fa foli M femblunt , fol- 
lazjava , c '5* rifea ab lui ,• don era crefut , qel Coms 
fos fos Drutz, Et fon dit a en Gaufelm Faidit qel 
Coms avia agut de lei tot fon plafer , Optata foa volontà t. 
In fomma Drudo è voce , che potrebbe corrifpon- 
dere a Procus de' Latini , e lì trova indifferente- 
mente fecondo l’ordine de’ tempi in buono , ed 
in cattivo lignificato : j 1 perchè con moka ragione 
l’Autore del 'Rimario Provenzale manufcritto della 
Libreria di San Lorenzo . Drutz. idejl Procus , ejui 
iraendit dominabus . Negli efempli fuddetti per lo 

H i più 
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più Drudo è nome fuftantivo ; ma io Io trovo ancora 
inforza di adietrivo appretto gli Scrittori Tofcani 
più antichi , e appretto quegli » che fiorirono nel 
fecolo pattato , e vale forte » valorofo » gentile » 
di maniera graziofa , deliro , ec. 

Fazio degli Vbcrti nel Dittamond. 4. 22. 

Silveflri , montuofe , fredde , e nude 
In molte parti 'vidi le fue rive , . •. : 

E in altre affai di belle faille , e drude 
Nelle fettine trovate in un' antichiflìmo tetto a_» 
penna , e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi 
in Firenze da’ Giunti 1527. a carte 1 $ 1 . 

Io uvea duro il cor come una pietra 
Quando vidi cojìei Druda corri erba 
Nel tempo dolce , che fiorifee i colli 
Ser Lippo d’ Arezzo manuferitto . 

E quando me mirao fi bella e druda 
In del cor me pafjao così rapente 
Troiano manuferitto Cant. $. 

Ma quando vide il franco Baron drudo 

11 Berni Ori. t. 2. 

Aloffe il deftriero , e la gran lancia in mano 
Nel corfo /’ arreflò quel Baron drudo . 

In tal lignificato del Berni fu ufato dagli antichi 
Franzefi come fi legge nel "Romanzo di Bertrando de 
G uff eliti Cap. 28. Quant vous fcrcz en baiatile , allez, 
fi avant , comme il vous plair'a , c™ ajlemblez^ aux 
gre igne urs , & aux plus drus . E avverbialmente—* 
jpotto ivi medefimo . Grani temps dura 1 ‘ affault , O* 
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le trait de nos gens , ics ejuel^ traynient fi dru , cju.e a 
pene ofoient les Engloi ^ mettre la tefìe dehors . In al- 
cune Scritture manufcritte citate da Monfignor 
• Finccnzio Borghini intorno agli anni 1214. fi legge 
Drudo , e Drudalo per nomi propri di uomini nobili. 
-P. 14. V. 7. Di tal 'vin facejfe in'vito . 

JE' frafe ufara ancora da Latini . Plauto nell’Anfitruone 
At. 1. Se. 1. vedendo tardare a venire il giorno. 
Credo e depoi «juidem dormire folem attjuc appotum probe ! 
Adira funi j nifi in'vita'vit fefe in corna plufculum. 

P. 14. V. 12. Coronar potrò il bicchiere 
,\ , i - ; - Più fotta 

• ; ' A inghirlandar le tazje or ni apparecchio . 
Frafe d ‘Omero nell’Iliade al 9. verf. 175. imitata da 
Virgilio nell’Eneida Lib. 1. verfo la fine. 

P. 14. V. 15. Ch’t famofo Cafìel per cjuel A Ja fetta. 

Il Berni nell’ Ori. canto fettimo favellando di fe fteflo 
Colini eh’ io dico a Lamporecchio nacejue 
Che famojo Cafìel per cjuel Aiafetto 
. La novella di Maletto da Lamporecchio fi può 
, vedere nel Decamerone . Giorn. 3. Nov. 1. Lam- 
porecchio è Villa deliziosi degli Eccellentifs. SS. 
Rofpigliofi non molto lontana da Pilfoia. 

P. 14. V. 17. E fia puretto 

I noftri contadini chiamano puretto il vino , che non 
è innacquato ; da puretto nacque la voce Fiorenti- 
na pretto , che ha lo ftelfo lignificato fecondo l’opi- 
„ nione di Iacopo Corbinelli nelle Annotazioni fopra 
Dante de Vulgari Eloquenti » la quale opinione 
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fu confermata dal] sig. Carlo Dati nelle Origini della 
Lingua Italiana del sig. Egidio Àlenagio . 

P. 14. V* 20. Cantinplore 

In Tofcana la Cantinplora è un vafo di vetro » che em- 
piendofi di vino ha nel mezzo un vano , nel quale 
fi mettono pezzi di ghiaccio , o di neve per rin- 
frefcarlo , ed ha un lungo » e groffo collo > chea 
forge da uno de’ fianchi a foggia, d’ annaffiatoio . 
Oggi non è molto in ufo * ed alla Corte fi chia- 
mano Cantinplore quei vali d’argento , o , d'altro 
metallo , che capaci d’una , o più bocce di vetro 
fervono per rinftefeare il vino > e le acque col 
ghiaccio . Donde abbia avuto origine tal voce io 
per me farei della fteflfa opinione di Don Sebajìiano 
Co'varru'vias , il quale nel Teforo della Lingua». 
Cafligliana fcriffe . Cantimplora es una carrafa de 
coire con el cucilo muy largo para enfriar en ella el agua t 
o el 'vino mettendola , y enterrandola en la nieve , o 
montandola dentro de uno cubo con la dicha nieve > cofa 
muy conocida , y ufad.t en E [pati a , y en todas paries. 
Vixofe Cantimplora , porque al dar el agua , o el r vino t 
(juc ticn dentro , por raion del aire » aue fe encuentra 
en el dkbo cucilo , fuena en muchas dìferencias , mas 
baxas , y otras altas , unas trijles , y otras alegres , que 
parti? cantar , y llorar puntamente . En Griego fe dice 
idefì ridens , flens a •verbo xXtu fico > 
& ytkaiu rideo , Por efla mefma raion llaman los Fran~ 
cefes Chantcplurc , a cierto arcadui_ , y regadera , con que 
facan agua para regar los jardines . 

P. 14. 
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p. 14. V. 22. ‘Bombolette 

Diminutivo di Bombola . Bombola è un vafo di vetro 
col collo corto per ufo di tenervi il vino, o altro 
liquore . Ed è voce a mio credere originata dal 
greco /SsjWjSJAcr . Suida Bo/u/3vAv. muvot <rpoyyvAo*iJts , 
Polluce nel capitolo de’ nomi de' bicchieri 

«fìì .to' row ixvrafu t, è fio u fio vv ir 7 riarti , »? A VtwSjw»? 

ir n^orpiw7 txcò . Appreflb di Efichìo la -voce fio^fiù\n 
lignifica lo fteflo , àie Orciolino delt elio. Il foprac- 
citato efemplo di Polluce mi fa fowenire molto a 
propofito un luogo di Galeno nella fpofizione del- 
le voci antiche ufate da Ipocrite , il qual luogo 
ne'Libri » che furono flampati da’Giunti è molto 
feorretto . E di quivi facilmente fi può ridurre 
alla fua vera , ed antica lezione . bo^'a*» ( leggi 

fiofafivXir» ) * XTToiyU* tì <?mr to' <ró/Mt , « «roi/zjt Tropo. 
to' fiob.fi éìr ( leggi fio/afiéìv ) ùvojueu-fMvor » In Un_» 
Frammento di Ateneo portato dal Cafaubono nelle-» 
fue dottifiìme Animadverfioni » fi fa menzione d’un 
vafo da bere di quelli detti dall’Autore Tericlei 
foto in Rodi » o alla Rodiana appellato Bo^SJajo? , 
il quale dovea eflere di bocca (fretta , e però vi 
fi bevea appoco appoco , e non quanto uno avreb- 
. be voluto, come quando fi attaccava, la bocca alle 
Fiale , o fi mefeeva con efle . 

P. 14. V. 22. Forbite 

Forbito vale netto > pulito. Vedi il Vocabolario. Tro- 
vo quella voce in Provenza . la Contesa de Dia , o, 
; de Di? no 

El 
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El feu Drutz^ ■ ‘ ' ' 

Avincn , gai , & forbiti ^ _ ' L 

Nella Gram. Provenzale della Libreria di San Lo- 
renzo . Forbir, polire , & tergere • Gloffar. Provenir 
F. Redi • Forbir, tergere , mundum facere. 

P- IJ. V. 3. Son le nevi il quinto elemento 
A i quattro elementi de’ Peripatetici aggiugne , per 
ifcherzo » il quinto . E fere il quinto elemento è un 
modo proverbiale folcano, che vale effer co fa necejfa- 
rifsima . Bonifazio Vili, nella fua incoronazione , 
avendo da diverfi Potentati deH’Afia, e dell'Eu- 
ropa , dodici Ambafciadori Fiorentini , mollò da_. 
maraviglia, diflè in pieno Conciftoro. / Fiorentini 
nelle cofe umane fono il quinto elemento. Antonio Pucci, 
die fiori poco dopo a J tempi del Petrarca , nel 
, • Capitolo di Firenze Ila rapato nella Raccolta delle 
Rime antiche fatea dal Corbinelh nel 15 8 j. chiama 
s - la Città di Firenze quinto Elimento; 

‘Ben fè chi la chiamo quinto cimento 
Quello proverbiai modo di dire mi fà fofpettare, 
fe in Giovanni Villani Lib- 7. Cap. 138. num. 7. 
quando ei di. Te la Città di Acri efi'ere un alimento 
al mondo , e quando Lib. ri. Cap. 87. num. 3. le 
femiglie de' Bardi , e .de’ Peruzzi efiere quali un_. 
alimento , mi fa fofpctrar , dico , che la voce alimento 
in quelli due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel lignificato di alimento , che vale general- 
mente ogni cibo, di che l’uomo fi nutrifee ; ma 
fi debba intendere per elemento . I motivi del mio 

fofpec- 
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fofpetto fono > che in un tefto del Villani manu- 
fcrittò della mia Libreria , in vece di alimento in_. 
que’ due efempli fi legge fcmprc eli»?ento , chc_j 
lignifica Io tedio che elemento come fi può vedere 
dal fopraccitato Capiioio di Antonio Pucci > c come 
potrei moftrare con la citaiione di molti Autori 
<.de' primi tempi , Inoltre i noltri più antichi Scrit- 
tori Tofcani in cambio di elemento differo fovcnte 
alimento cangiando la lettera e della prima fillaba 
in * cqme è chiaro per gl’ in iraferi tti efempli. Ser 
Brunetto Latini nel Teforetto cant. 25. ftampato 
in Roma dal Conte Federigo Vbaldinì , 

E tutta terra » e mare 

E'I fuoco / opra l’aire , t , , 

Ciò fon quattro alimenti , ; . , 

-, : Che, fon foflenimenti , •. . . ;v , 

Di tutte creature ; 

Il Maeftro Aldobrandino Partit. 1. Cap. I. Dommened- 
dio per fuo grande pnjfania tutto’ l mondo flabilio ; pri- 
mieramente fece il Cielo y appreffo fece li quattro ali- 
menti , cioè la terra , C acqua , C aria , e ’l fuoco , e fi 
li piacque che tutte l’ altre cofe dalla Luna in giufo 
. foffero fatte per la virtù di quefii quattro alimenti . E 
apprefìò . Perchè quefii quattro alimenti fi rimutano 
tutto giorno l'uno a natura dell’altro , c fi corrompono , 
conviene , che tutte le cofe , che fon fatte di quefii quattro 
alimenti , ec. E apprettò . Dunque poiché l' uomo è di 
quefii quattro alimenti ingenerato, e fatto . Luca Pulci 
nei x. Lib. del Ciriffb Calvaneo. 

I Ovver 
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Ower nell ’ alimenti) arfon del fuoco 
Lo fteffo Dante nel 25). del Paradifo fi fervi di 
tal voce nello fletto lignificato, quando dille 
j Non giugnericfi numerando al 'venti - 
Sì toìlo , come degli Angeli parte y 1 

Turbo l fuggetto de' vòftri alimenti, ’m 1. V, 
che così fi legge in molti buoni manufatti » o 
così parimente nel tefto ftampato dall' Accadenti a 
della Crufca y l’anno 1555. ancorché tutti gir altri 
tetti ttampatì' abbiano elementi . Egli èben Vero» 
che quei Valentuomini > che compilarono le po- 
ftille marginali al fuddetto tefto della Crufca fpie- 
garono la voce alimenti in lignificato di nutrimenti» 
ma forfè allora non fecero rifleffione a quanto gli 
Scrittori antichi amavano di mutare la lettera E 
nella A . Dante da Maiano nel primo de' fuoi So- 
netti ftampati ditte Alena in vece di Elena 
Alena greca co lo gran plagiere 
Ser Brunetto nei Teforetto Cantic. 1 1. 

All fanti y e Leoni 
Cammelli , e Dragumene , 

Nella Tavola Hitonda del tefto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . Vna colonna di marmo , la 
dove era appiccato un corno d'aulifante . Nella fletta 
Tavola ‘Bionda fi legge frequentemente Arrante 
per Errante . Io fono uomo , che amo molto li Cavalieri 
ar ranci , Nella grande b r allt di Tralignano ae due Ca- 
valieri aeranti morti. La Corte dello Be Artus era tutta 
piena di Re , di Conti , di “Baroni , e di Cavalieri 
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amatiti . Guittone d' A rezzo nelle ; Lettere tnanu- 
fcritte usò il verbo Altiere in vece di Eleggere . 
Lettera j. Iacomo Apoftolo dice , Poveri nel mondo 
alejje Dio . E appretto . Adotti uomini fono fervi di 
' volontà , befìiale 'vita aleggendo , feguendo diletto cor- 
porale . Vfollo ancora Gio. Villani , e tutt'a due i 
Adalefpini ,• ne’ quali fi trova fanatore , fanato , 
affempro , a/femplo con altre fimili voci . E %i cordano 
nel Cap. 12$. volle almeno una fola volta ftorpiare 
il nome del Re Enzo figliuolo di Federigo II. 
chiamandolo Anzp,(e però non è errore di ftampa. 
Lo dettò Incordano Cap. 5. e 6. e Gio. Villani r. 12. 
fenderò Anjìonain vece di Efione. Nel Novell, antico 
Noy. 80. e in Già. Villani 1. 12. fi legge T alamene 
per Telamone ; e nell’Omelia manuferitta di S. Gio. 
Crifoftomo ‘Baflemmia c |K>n Beflemmia . Spagliato 
delle fue/uftame, 0 in qualunque altro modo afflitto 
gitti [parole di baflemmia con la bocca Jua e apprelìò. 

. /» tutte quefte coje non filamento niente di baflemmia 
ufi} dalla bocca (ite .{ E ivi medefimo . Che feufa 
potranno aver, coloro , i quali per piccole ingiurie, ec. fi 
conturbano, e baflemmiam . . -, La più bada plebe di 
Firenze conferva alcune poche reliquie di tali ar- 
caifini nelle parole abreo , orrore , dal fiat , fagreto,ec . 
Negli antichi Provenzali fi trova fpeffo tale amittà, 
e parentela tra la lettera A e la E . Nella vita di 
Guidoufel del cedo della Libreria, di San Lorenzo 
fi legge Haina, per Re ina . Nezza de Guillcm de Alon- 
peflicr , cofina germana de la Rama d’ Aragona ; Giuf- 
> 1 2 fredi 
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frecfi di Tolofa nel Serventefe , eh' ei fece per 
amore d’ Alila Damigella di Valognc , dille molte 
volte piatat in vece di pietat 
A Madompna fenes piatat 
Nuec , e dia eu clam mercé 
Tralafcio infiniti altri efempli e de’ Tofcani > e de* 

♦ Provenzali . Del mutarli le lettere l’ima nell'altra 
veggafi Angelo Canini d'Anghiari nell’ Ellenifmo > 
Claudio Dau fottio nell’ Ortografia » il Catvalier Lio - 
nardo Salviati negli Avvertimenti , Egidio Menagi o 
nelle Origini della Lingua Italiana , cd in quelle 
della Franzefe . 

P. 15. V. 6 . Contento 

Contento nome fuftantivo in lignificato di contentamento , 
contentezza , foddisfazjone , gufìo , piacere . non loia- 
mente è voce dell’ufo moderno adoperata dagli 
Scrittori più puliti , ma ancora trovati nelle frit- 
ture degli Antichi , ancorché di rado. 2tocc4c.Fiamm. 
Lib. 4. Le quali cofe fono a te ajfai leggiere , e a me 
grandifsimo contento daranno. Filocop. Lib. 5. Non fora, 
fenztt contento del tuo defto . Dittam. Lib. 2. Gap. 2 1. 
E quejìo mio Signore , e mio contento 
Quattordici fue meco Imperatore 
E Lib. 5. Cap. 1. • '• 

Ed era il Sol poco più giù , che il mento 
Del Montone , e la Luna fi 'vedea 
J"ì <z n'va , che ciò m era un gran contento • 

Storia Nerbonefé manuferitra Cap. 5. 

Il Nano promi fe a Ranieri di fare il fuo contento 
* Quell’ 
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Quell* ultimo efemplo del Dittamondo fii oflervato 
dal dottiftimo Padre Daniello Bartoli nel Libro inti- 
tolato . Il torto , e il diritto del non fi pub , libro de- 
gno d’efier letto da«li amatori della Tofcana favella. 

P. 15. V. 7. Vallombrofa 

I noftri Antichi feri vcano per lo più Valembrofa. In- 
cordano Alale fpini , o 2 {icco di Dano , che lì abbia a 
dire , Cap. 65. Ando come romito nell' alpe di Valem- 
brofa , e Cap. 15 9. Nel detto anno il Popolo di Fio- 
renza fece pigliare 1 ‘ Abate di V tlembrofa . Nella Sto- 
ria di Ciò. Villani Lib.. 4. Cap. 16. e Lib. 6. Cap. 68. 
fi legge Vali Ombrofa . In un mio aritichiflìmo tefto 
a penna fi trova Tempre fcritto collantemente Va- 
lembrofa . Tal voce vive ancora tra la Plebe Fio- 
rentina > e parimente in qualche Scrittore moderno. 

P. 15. V. 13. E del Ghiaccio mi portate 

Tra’ Greci , e tra’ Romani fu coftume noto il berej 
con la neve , ,e col ghiaccio . Andò pofeia in di- 
fufo , e folamente ne’ noftri fecoli fi è rinnovellato» 
e forfè con foverchio lulfo . Quindi è , che nella 
vita manuferitta della Beata Serva di Dio Vmiltà» 
che morì nel 133 s>. e fu Badelfa del già Monafterio 
di San Gio. Evangelifta preflò alle Mura di Firen- 
ze dell’ Ordine di Valombrofa , al Cap. 35.fi legga 
il feguente miracolofo avvenimento . Effondo la 
Santa ‘Badeffa , rei mefe d‘ Agofio , aggravata da feb- 
bre continua , ave a perduto ogni appetito , che non pa- 
tta mangiar cofa alcuna : Standole intorno le Suore , la 
confortavano dolcemente dicendo . 0 Aladonna nofira , U- 

fecre - 
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fceretevi così morire , che non •volete pigliare alcun ci- 
bo > Madonna , che •vivanda avrefle a guflo > che la 
faremo venire . Allora la ‘Badeffa Santa follevo il ca- 
po , e diffe . Figliuole mie ; del ghiaccio . 0 Madonna 
A ladre nojìra , voi dimandate cofa imponibile a noi $ fa- 
pcte che non è ora il tempo del ghiaccio ? Alle quali 
dijfe . Come , figliuole mie , fi ete di poca fede ! Andate al 
poz_zp . Come andarono la mattina al pozzo , trovarono , 
cavando la fecchia , un pezzo di ghiaccio ; fi maravi- 
gliarono ; lo tolfono e portaronlo alla Santa Badeffa , 
laudando Iddio di tanto miracolo . 

Ne tempi altresi dell' Ariofio il ghiaccio non era in 
ufo, eli rinfrefeava il vino ne’ pozzi ; e perciòfa» 
vellando egli di un gran Sovrano ebb? a dire nella 
prima delle Satire* 

A chi nel bar co , e ’n villa il fegue , , dona ; 

A chi lo vcfte , e fpoglia , o pone i fiafehi 

Nel pozZP per la fera in frefeo a no/ta , ’ ( 

E molto prima dell' Ariofio il Boccaccio racconta nel- 
la Novella feconda della fetta giornata , clic-* 
Cidi Fornaio per gran delizia in una fecchia nuo- 
va , e (lagnata di acqua frefca teneva il piccolo 
orcioletto del fuo buon vin bianco . Seneca nelle 
Queltioni naturali Lib. 4 . verfo la fine afferma, 
che oltre la neve andavano ufando ancora il ghiac- 
cio . Inde ejl , inquam , quod nec nive contenti funt > 
fed glaciem velut ctrtior illi ex folido, rigor fit 9 cxqui- 
runt , ac [epe repetitis aquis diluunt , &c. 1 Franzell 
moderni fono itati piu tardi degl’ italiani a rinno- 
vare 
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vare l'ufo del ghiaccio, e della neve ; ma oggi lo 
frequentano, e particolarmente tra la Nobiltà .‘ On- 
de Boileau nella terza delle fue Satire 

Alais qui f auroic pensi ? pour comble de difgrace , 
Par le chaud , qui faifoit,nou$ n a<vio»s point de giace. 
Point de giace , bon Dica ! ec. 

A Turchi in Coftantinopoli non è per anco arri- 
vata , o ritornata quella delizia ,• anzi comune- 
mente oggi amano più le bevande calde ì che le 
frefche , e molti a definire non foglion valerli di 
altra bevanda , che del Caffè, pigliandolo nel fine 
del mangiare. Pietro Bellonio nel Cap. 22. del Lib. 3. 
delle Olfervazioni fcrive , che neTuoi tempi il be- 
re col ghiaccio , e con la neve era molto in ufo 
tra’ Turchi. 

Ho detto di fopra , che per ludo coflumafi òggi 
il bere col ghiaccio , e con la neve j Ma quello 
luflo difrefchezzanon è per ancora arrivato a tanto; 
che ne’ Conviti fi fia introdotto lavarfi le mani 
con acqua nevata , come ufava Trimalcione ap- 
preso Petronio . T andem ergo difcubuirms , pueris 
Alcxandrinis aquxm in marni nivatam infundentibus , 
o come quel Sabello mentovato da Marziale , che 
per tutto 1 tempo della cena faceva a’ convitati 
• tenere i piedi nudi fu pavimento di marmo più 
freddo dello Hello ghiaccio . 

P- 15* V. 1 4. Dalla grotta del Adente di Boboli 
Col nome di Boboli fi chiama comunemente in Firen- 
ze il Giardino del Palazzo del Serenifs. Granduci. 

In 


Digitìzed by Google 



7 * 

In una delle Tue Collinette fi mantiene una Ghiac- 
ciaia per confervar quei vini » che fi tengono la 
State nella grotta incavata fotto di efla Ghiacciaia. 
Ciò. Villani Lib. 9. Cap. 158. chiamò il fito di 
. quefto Giardino la Villa di ‘Botoli , e Lib. io. 
Cap. 58. il Poggio di B oboli . Ne’ tempi più antichi 
dicevafi Bagoli , e lo raccolgo dalla Storia di ^cor- 
dano AJalefpini , il quale nel Cap. 159. Tengono fu 
per lo poggio di Santo Giorgio , dovè una porta , che 
riguardava verfo Are e tri , e dalla detta porta feguendo 
fu per lo poggio , e poi difendendo per Bugoli infino alla 
porta della Piazza . Non credo che poua averli per 
errore di Scampa ; imperocché ho veduto la Iteffa 
voce di ! Bagoli nell’ antica Cronica de ’ Velluti manu- 
fcrirta. Anzi nello fteflfo Gio. Villani di un’antico 
manuferitto del Signor Anton Maria Salvini fi legge 
Boga le , e Bogioli . 

P. 16. V. 3. Or eh' io fon mortoaffetato 
Mortoaffetato è detto nella ftellà maniera > che inna- 
moratomorto : Di quallìvoglia , che abbia brama > 
o voglia grande di che che fia fi dice e' muore di 
fete , di fame , d’ amore . Onde i Latini l’ amare 
in eccello difserlo deperire . 

P. 1 6. V. 4. Del vin caldo s’ io n infacco 
Lo flomaco per fimilitudine fu detto Tacco . Morg. 1 9. 1 3 o. 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca 
Per vomitar , quando egli ha pieno il sacco : E 142. 
AJargutte eh’ avea ancor ben pieno il fiacco . 

Quindi infaccare fignifica mandar giù nello ftomaco. 
Morg. 1 9 - I J 7- E mangia 


Digitìzed by Google 


7*: 


E mangia , e beve e infacca per duo Ferri . 

P. 16. V. 6. Cotto 

Vale lo fletto , che bicchiere j ed è voce pigliata in 
*. pretto da’ Veneziani , e deriva non da quttus , ma 
da cyathus ; , e così mottra di credere il Ferrari nelle 
Origini alla voce ‘Buffone . Nella deferitone della 
procettìonc, e fetta di Bacco fatta da Tolomeo 
Filadelfo , e riferita da Ateneo Lib. 5. trovanfi no- 
minati certi vali on H>%ótu , che il Dalecampio traduce 

• gatti vinarij . Ma quefti fon vafi per mefeere » e 
) non per bere ; ficcbè non fono il medefimo co* 
■ Cotti Veneziani , i quali fono forta di bicchieri . 
i Parlano più proprio i Milane!! > che Gotto dicono 
» al Buffone di vetro > come narra il fuddetto Ferrari 
t alla V. Gotto . . Che veramente in Milano lì dica 
- Gotto ad un piccolo vafetto di vetro in foggia,' di 
. Buffammo me lo conférma il Signor Dottor Gìo- 
y rvannatonio Paganini Mil 3 nefe, giovane, che agli ttudj 
? della miglior filofolìa, e della più fana Medicina, 

• ne’ quali s’ è innoltrato molto avanti , accoppia 

? nobilmente quegli delle poetiche amenità , e delle 
-.tofeane erudizioni. > ■ : , 

P.iió- V. 8. Arlotto 

'Arlotto lignifica nomo vile » fporco , e che mangia -, e 
i bee oltre ragione. Il Giambici lari Cirift.Calv. Lib. 2. 

• E non vi dico fe fapea d’ Arlotto 
Morg. Canr. 3. 45. 

! •: E comincio a mangiar coni uri Arlotto . 

£■ Canr. 1 p. 13 1. .. . ■'* . - • * 



74 


E fa pi va di vin coni un Arlotto . 

Trpvo quefta voce negli antichi Provengali. 'Rima- . 
rio Provetti, della Libreria di San Lorenzo • Arlotz. 
Pauper. Vilis . Vn Poeta Provenzale incerto dei 
tefìo a penna della fuddetta Libreria; . j 
Atte perfona tant avara >' - 1 

No crei qe ntds homs vis ■■■ ■• r 
Cum al veti Arloc mefehins 
Naimeric ab trifla cara 

j Della viltà e bruttezza diquefto nome Te ne legge 
, un* efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto > del 
roanuferitto della fuddetta tante volte mentovata 
Libreria di San Lorenzo • Mando per il Piovano 
Arlotto per aver cierta informazione , e parlato alquanto 
infteme ■> domanda V Arcivefchova . Ditemi Piovano 
qual fu il voflro diriclo nome alla fonte ♦ quando rice - 
. vejìi Pasqua del Sanilo ‘Baptefimoì Rtfpofe. Arlotto. 
Affai fi maraviglio P Arcivefchovo , e dijfe. Se affirenzg 
fuffe una ghabella chon quejìi incarichi , che quando uno 
Padre voleffe porre nome a un fuo figliuolo , pagaffe 
cierta quantità di danari , e chinne volejfe uno più bello > 
paghaffe maggior fomma ,• ciert amente e non è sì pove- 
rflsimo uomo , che non impengniajfe il mantello per potere 
. comperare il più bello , per porre un degnio nome al 
figliuolo j e voflro Padre , che era huomo da bene , e 
di grande ingiegnio , (p* al quale non coflava cofa ai- 
cruna , vedete che nome iflrano vi pofe -, ciertamente 
mi pare , che lui cammei tef si grande errore . Rifpofc il 
Piovano Arlotto , Monfigniore non ve ne fate maravi- 

gli*> 
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glia i Alio Padre ne comiffc affai de' maggiori » ec. 
Quello Piovano non fu il primo ad aver cotal nome, 
il quale , forfè ne* primi tempi , non era tanto di- 
fpregievole j imperocché in una fcrittura antichif- 

• fima citata daMonfignor Vincevo ‘Borghini nel Trat- 
tato della Chiefa * e de' Vefcovi Fiorentini fi legge, 
che l’anno 1071. i nobili uomini Ridando di Fe - 

• derigo , e Arlotto di Sicheimo rinunciano in mano 
del Vefcovo di Firenze quantunque ragioni avef- 

' fero nel Cartello di Cercina. E nel 1341. quando 

* i Pifani attediarono la Città di Lucca ♦ venduta a’ 

* Fiorentini da Metter Martino dalla Scala , fu Capi- 

' tano del Popolo , e Comune di Pifa Arlotto da 

Recanati , come ho letto in una antica Cronaca 

( Pifana manufcritta della mia Libreria a Car. i 6 j. 

- E tra le Scritture antiche del Signor Ca'valier Ron- 
doni Pifano,Fafcio 2. num. 13. trovo un Contratto 
del 1225. nel quale interviene Arloclus filius Gona- 
gra* de la Gattaia . Rpgatus D- lofcph notar ius Domini 
Othonis Imperatori s . Exemplavit ‘Bonafcde Index . 
Ne' Libri pubblici del fuddetto Comune di Pifa 
dall'anno 1297. fino al 1438. vi è noricia della 
nobile famiglia degli Arlotti , i quali abitavano 
nelle Parrocchie di San Michele di Borgo » di San 
Paolo all’Orto , e di San Piero in Vincoli , e fa- 
ceano per Arme due Leoni rotti in campo bianco 
di vili da una sbarra rotta. Se foggiugnerò , chi_j 
Luigi Pulci nel Moigante Cant. 25. 175. pof<_j 
nome Arlotto ad un Re di Soria , s’accorgerà molto 

K 2 bene 
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bene il Lettore > die per ifcherzo , c per baia mi 
fon meflo a fcrivere quelle Annotazioni . 

Fra gli altri un Kè di fama » e gagliardi a 
Ch'io, dif si apprcffo , Arlotto di Sorta 
Nome non men bello di Arlotto è il nome di ‘Bro- 
daio y che fi trova nell’ antichiflìma > e nobilillìma 
famiglia de' Sacchetti ; ficcome ancora in e 0 a > ed in 
quella degli Adimari.fi trova il nome di Tegghiaio . 

P. 1 6. V. 16. Ofìica . . . .. ,V ;V> 

Ofiico forfè dall’antica voce Latina hofticus Marrone 
de Lingua Lat. Lib. 4. Ft noftri Augures publice di- 
xerunt agrorum funt genera quincfue Bpmauus » Cabi- 
nus , Peregrinai , Hojlicus , Incerrus . E più folto 
Hofticus dici us ab hoftibus . Così Oftico quali nemico 
fpiacente . Vedi il Alenagio nelle Origini > che lo 
fa venir dal Greco ; Vedi Carlo Dati nelle Giunte 
delle medefime Origini. . . ! 

P. 17. V- 7. E'voè 

E Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al Coro 
delle Baccanti 

Ognun fegua Bacco te 
Bacco Bacco e'voè 

E alla fine dopo più repliche di quello medefimo 
intercalare 

Ognun gridi e'voè 
Ognun fegua Bacco te 
, Bacco Bacco cvoè 
Orazio Ode ip. del Lib. 1. 

E'voè recenti mens trepidai meta 

Pie - 
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Plenocjue Bacchi pcEtore turbidum :• 

* : h.j Latatur , e'voè pane Liber , 

•' • ■ i Farce gravi mctuende thyrfo . 

Euripide nelle Baccanti canta , che Bacco è quegli , che 
dà la voce al Coro delle Baccanti intonando egli 
L Evoè, a cui effe rifpondono a coro pieno 
Q S' fipópwK & oT 

E Luciano nel Bacco narra , che , quando quello 
Dio fece l'imprefa dell’ India , il fegno accordato 
i della battaglia era Evoè <è to fui trvrOnjuit IS> Ì7r&rirò 
<*■ 4? oi. Quello E'voè parrebbe una Torta di accla- 
ì inazione , e che vòleffe dire "Bene a, lui fecondo la 
< fcrittura greca , ma dubito , che quella non fia 
una di quelle voci barbare , che come folenni , e 
legittime , e facre fi ufavano da’ Gentili ne’ loro 
: facrifizj per teftimonianza di lamblico nel Lib. de’ Mi- 
llerj , le quali , dice egli , conforme alla loro fu- 
perltizione , che avevano in fe religione > e che 
perciò non era lecito il mutarle . Ognun fa > che 
Bacco non era nato in Grecia , ma che bensì vi 
trafportò le miftiche cerimonie . Io credo dunque, 
che quella appellazione di Evoè fia una voce non 
altrimente Greca , ma barbara , nella quale in_, 
linguaggio milìico , e facro viene invocato Bacco, 
e forfè viene invocato come Signore , affermando- 
lo Luciano , al quale per effer di Soria fi può da- 
re in quella parte qualche fede . Dice egli , nel 
Ragionamento intitolato Bacco , quando le Baccan- 
ti gridano E'voè , che quello E'voè lignifica , che 



cfle chiamano il loro Sigiore . <£ 0 ™ & w , rro 
<T àx-tl^eo , «t^T t itTirirm. E forfè tal no- 

me di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea » ed è 
una ftorpiatura latta da’ Gentili del nome del Vero 
Iddio . il ‘Bociarto , nella feconda parte della Geo- 
grafia Sacra Lib. i. Cap. 18. trae il lignificato di 
E'voè da Proverbi di Salomone ly 19. 30. 

P. 17. V, 18, E fpedifcane courier 

A Adonftewr l’Abbè Repnier 

. 11 $ig. Abate Regnierdes Marais gran Litterato del noftro 
fecolo, Segretario della nobilifs. Accademia Frante fe t 
e Accademico della Crufca feri ve Profe , è Verlì 
Tofcani con tanta proprietà , purità , e finezza , 
che qualfifia più oculatidimo Critico non potrà mai 
credere, che egli, non fia nato , e nutrito nel cuore 
- della Tofcana . Con la della felicità feri ve ancora 
nella materna fua lingua * ;t nella Spngnuoli * .e-» 
nella Latina , e nella Greca :: E dalla Greca ha 
traportato mirabilmente nella Tofcana tutte le 
Poefie di Anacreonte fenza fiottarli punto dal Te- 
llo . lo ne parlo con certezza di faenza elfendomi 
Hata comunicata quella nobile Operetta dalla cor- 
refe modellia dello detto Sig. Abate per mano del 
sig. Pier Andrea Fortini Accademico della Crufca 
in quel tempo , che egli fi trovava in Parigi < 

P* 17, V. Zo. Che 'vino è quel colà , 

Ch'ha quel color dorè ? . . 

Finto Lib, 14. Cap- 1 9. fui principio ..Colora 'vinìs qua- 
tuor . Albus ,/hIvhs , fangmneus , niger . Fulvus è il 

colo- 
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colore dell’oro . Tibullo Eleg. 5. Lib. 1. Divitias 
alias fulvo ftbi conferai auro ; e parrebbe quindi fi 
porcile inferire , che il color dorè , ovvero dorato 
foflfe il fulvas de’ Latini . Ma quello fatto de’ colori 
appretto gli Autori è confufittìmo . Ovidio Lib. 1 3. 
delle Trasformar. • . 

- Sunt auro ftmiles longis in vitibus uvs 
Sunt & purpurea '• . ■ v • 

Alamati. Colt. Lib. 3. 

Chi più brama il color , che l’ambra , 0 l’auro 
Happrefenti nel vin fumofo altero . 

P. 18. V. r. Ch'ai Trebbio onor già diè. 

Il Trebbio è una Villa polfeduta oggi da’ Padri della 
Congregazione di San Filippo Neri . Anticamente 
; era pofleduta dalla Famiglia de' Medici . 

P. 1 8. V. 7. E molto a grò mi va 
Crè voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofcani ancora . L'antica Provenzale ègrat dal La- 
tino gratum . Dante Parad. 4, dille contr a grato , e 
Parad. 3. contr a grado . G io. Villani Lib. 8. Cap. 1 1 5. 
a grande grado. Emblanchacet Poeta Provenzale del 
< i Tello a penna di San Lorenzo. 

Perzbb non dei amor ocaifonar 
T an cum los oillz, el cor ama parvenza » 

Car li oill fon drogoman del cor , 

. E ili oill. van vezcr 
. Zo cal cor piatire tener 1 
E can fon ben acordan 1 
E ferm tuie irei d' un femblatt 
• - • 1 Ado»- 
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Adone as pren verai amori nafeenth* ' •> 

Va fo (je li oill fan al cor agradar , 

Qafhcrs non pot naijfer , ni comenzfar , 

Mais per lo grat dels treis nais » e coment]?* 

E appreflò . 

Per lo grat > e pel coman j 

Vels treis , e per lor piatir 
Nais amor q en bon efper 
Vai fos amics confortan 

Siccome dunque i participj Provenzali amat ^dejlrat, 
e limili il Fraruefefpiega per<i/W,^f/rf,e limili ; così 
grat Provenzale è detto in Franzefe grò . Il noftrO 
< giuoco della Lumaggre , per ifeambiarfi in effe lì 
. carta , che non piace con quella del Compagno , 
che è allato , è detto da Ella non mi •va a gre , 
e così credeva il già sig- Giraldi Propolio di Em- 
poli , Quello giuoco tra gli Aretini fi , chiama Pia* 
citello, , cioè Ti piace ella ? Il che conferma il 
fuddetto lignificato di Lumaggrè . . > ... ■ o . j 

P. 18. V. 8, Io bevo in finità . r * 

Tofcano 2{e di te 

I Brindili de’ Latini , dice il Ferrati alla voce Brindili, 
[ la quale egli con l’autorità dello Sdoppio fa "Ve ni re 
dal Tedefco ] era di quella foggia . ! Bene té > bene 
me ; ma non cita per conferma del Tuo detto mu- 
no Autore. Plauto nel Perliano Se. i. Att. 5. dille. 
‘Bene libi , bene mihi , come fi vede in quello verfo . 
Pcegnium , tarde cyathos mihi das ,cedo fané ; 
bene mihi , bene vobis } bene amica me a 

P. 18. 
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p. 18. V. I J. Spira pentii foavita et od ire . 

Omero nel 9- deU’Vliflea verf. 208. 

Quando bevean del dolce vin vermiglio 
Pieno un bicchier , con venti parti d'acqua 
T emprollo : e un dolce odor [pira dal vafo . 

Ne’ tempi d’ Omero , come da' fuddetti Verfi » o ner- 
vati ancora da Plinio , fi raccoglie , innacquava!! 
dagli uomini fani il vino molto più di quello * che 
. fi coftumi oggi . E fé Ipocrate nelle febbri ardenti 
, in alcuni cau dava il vino, egli lo mefcolava con 
venticinque parti di acqua T«V» j Q*nov óW ttiOm-A 
orirrté èixarnufarocyé. iva JVJa. Tuttavia Efiodo per 
- comune ufanza configliava bere il vino innacquato 
con tre fole parti di acqua . 

Tre parti d acqua , ed una fta di vino , 

Ed il fuo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel 
Cap. 2. del, Lib. dell’Onomaftico . Vedi quivi. 
Vedi ancora Plutarco nella Quift. 9. Simpof. 3. ed 
Ateneo Lib. io. Contuttociò gli Antichi nell' in- 
nacquare facevan differenza tra vino , e vino $ ed 
aveano ancora riguardo all'età degli uomini > ed 
alla ftngione dell'anno . 

P. 18. V. 18. Sazjo poi d'anni , e di grand Opre onujlo 
Per tornar cola fsit donde fcendefìi 
Orazio Lib. 1. Od. 2. ad Augufto 
Serus in Caelum redeas , diuque 
Latiti interfts populo Quirini 
P. 18. V. 22. Tra le AJedicee Stelle Altro novello 
Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori 

L della 
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della Teologia di Orfeo , limavano l’animc piò 
pure degli Eroi pigliare corpi celefti . E la nuova 
Stella» o Cometa » che fu veduta dopo la morte di 
Giulio Cefare , fu creduta l'anima di lui diviniz- 
zato* laonde Orario Lib- i. Ode li- 

micat inter omnes 

lulium Sidus , •velut inter ignes 
Luna minore s 

E Virgilio y nel primo! della Georgica , moflra di 
credere > che egli pofla effcre dopo morte vna_* 
nuova ftella , e gli difegna il luogo tra’lfegno della 
Vergine > e quello dello Scorpione - 

Anne naruum tardir fidus te menftbus addas 
Qui locus Erigoncm inter chelafque fequcntes 
Panditur ? ec. Ed il Tajfi nella Canr. pel Natale 
del Principe di Tofcana . 

Di Giulio ancor la 'vendicata morte * 

Crebbe all' antico Giulio egual fortuna 
Sappia y e per duol ne pianga y e ne fofpiri , 

Sappia y che in del tranjlato or gli è conforte 
D'onore} e quando F orizzonte imbruna 
Fra F altre felle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e 'vigilar ne giri 
Mentre ad ogni Alma al Sangue fuo rubella 
Con orrido fplendor y con fiera faccia 
Sangue , e morte minaccia , 

T eman pur gli empi i rai delF altra fella 
Che o cufi adire > o vendicar puoi ella . 

P. Ip- 
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P. 10. V. $. Alfuon del Cembalo . Al fuon del Crotalo . 
Il Cembalo degli antichi Greci , e Romani era mol- 
to differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . 
Vedi il Vocabolario della Crufca . De’ Cembali , c 
de’ Crotali antichi veggafi il dottiamo ed erudi- 
tiflimo Medico Iacopo Spon nella Diflèrtaz. 8. delle 
fue Ricerche curiole di Antichità , Rampate in-. 
Lione l’Anno 1683. in quarto. 

P. 10. V. lo. Da neri grappoli 
Palladio nel mefe di Ottobre tic- 14. rifèrifee l’opi- 
nione de’ Greci , che il vino gagliardo , e polputo 
Rimano farti dall’ uve nere . Vvis nigris fieri fine , 
rubeis fuave , albis 'vero plerumaue mediocre . Fioren- 
tino ne’ Geoponici Lib. 5. dice, che l’uva nera 
per lo più fa il Vin buono in gran copia ; e che 
batta j E Diofane nel Lib. 6 . aferma , che f uve 
- nere avranno più poflente il vino . Anacreonte chia- 
ma il grappolo nero . £ fierfw * 

P. ip. V. 10. Nacchere 

Nacchera in Lingua Tòfcana ha diverti lignificati. In 
primo luogo vale lo Retto che Madreperla . 1 Fran- 
zeti la diìiero Nacre , e gli Spagnuoli Nacar . 11 
Co'varru'vias nel Teforo della Lingua Caftigliana , 
Placar ; la loncha dentro de la qual fi cria» las perlai^ 

0 margarita s : yo no alcanzo fu etimolrgia ; deve fir 
nombre particular de a quellas partes , y marci donde 
fi cria n j [alvo fi en raz$n de que fi labra el nacar 
en efiamas para guarnecer efiritorios , y otras cofas 
es fir zofi hor adarlo por la parte , que fi tiene de clavar^ 

La ' yajf* 
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y afsi fepudo dezir del 'verbo bebreo Nachar perforare'. 
Nacchera lignifica ancora quella Torta di conchiglie 
marine , che da Plinio furono chiamate Perna , e 
dal Mattiuolo , e dall’ Aldrovando furono dette-» 
Pinna , le quali producono una certa lana , o Teta 
chiamata volgarmente da’ Medici pelo di Nacchera ; 
cd è creduta buona per coloro , che patifcono di 
(ordita • Si dice eziandio Nacchere nel plurale a uno 
(frumento fànciullefco da Tuono fabbricato di lcgnr, 
© d’olfi j o di guTci di noce , o di nicchi ■> che_v 
pollo fra le dita della mano finiftr» fi batte con 
la delira 5 e prcTe per avventura il nome di Nac- 
chere j per elfere ne' primi tempi fabbricato di foli 
guTci di Nacchere , o di altra razza di conchiglie. 
Le Nacchere Tono altresì due Strumenti di rame in 
foggia di due grandi pentole veftite di tuoio , e 
per di fopra nel largo della bocca coperte con-, 
pelle da tamburo , e fi Tuonano con due bacchette 
battendo con effe vicendevolmente a tempo or Co- 
prì Tuno , or fopra l’akro di quelli linimenti , detti 
poi T aballi , e preTentemente Timballi , i quali anti- 
1 * camente erano per lo più in ufo tra Saracini, fic- 
. ' come lo Tono ancor oggi , e da elfi in loro Lin- 
gua fi chiamano Nachar , ovver Nachur . Giovanni 
• Signore di IohwHle , che fiorì ne’ tempi di San Lui- 
gi Rè di Francia nella Vita di effo Santo , fcri- 
vendo dell’ eTercito de' Saracini intorno a Damiat 3 
, Le tumuli e qui ili, me noie nt aveques leurs cors , &* 
v ah Aires efloit tene efpowvantable (hofe « ouir , Cr mule 

ejiran- 
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(frange aux Francois . E appreffo . Quant les che- 
valiers de la Haulcqua eurent occis leur Soldati , les 
Admiraulx firent fornice leurs trompettes » & nacqui iris 
Bern. Ori. Lib. i. Cant. 4. 

Fafsì un rumor di trombe , e di tamburi 

Di nacchere , e di corni alla morefca 
V ufo di quello frumento pafsò pofcia tra' Cri- 
rtiani » e fi legge in Gio. Villani Lib. io. Cap. 5 9. 
l'anno 1327. che nell'alTalto di Piftoia Con gran 
'vigore , e grida , e [pavento dì trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra , e Lib. 1 r. Cap. 37. quando 
Tanno 1335.1 Perugini , «foro Collegati tolsero 
agli Aretini la Città di Cartello per iftrattagem- 
ma • Fecero rvijìa con gran tumulto dì grida , e di fuom 
di trombe , e di nacchere et affalire altra porta . E lo 
lleflò Villani nel Lib. 11 . Cap. 92 , facendo men- 
zione delle fpefe , che nel 1338. faceva il Comune 
di Firenze , dice. I trombadori , e banditori del Co- 
mune , che fono i banditori fei , e trombadori , e Nac- 
cherino , e Sveglia , Cennamella, e trombetta lo. tutti 
con trombe, e trombette di argento, per loro fa laro t anno 
. 1 . 1000. Il sig. Egidio Alenagio nelle Etimologie 
della Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco 
> che fignitica una fpez,ie di tamburo, come 
fi può vedere appreffo Codino nel Trattato degli 
uficj della Corte di Coftantinopoli . il sig. Anton 
Maria S alvini non crede , che venga dal "Greco ; 
anzi va opinando , che » Greci la prendertelo dil- 
le lingue Orientali 7 e per avventura da' Saracini , e 
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da’Turchi , del che ne può far fede, come egli dice , 
la Sillaba A prepofta a vi ™.?* , che corrifponde ad 
imo degli articoli degli Arabi . Similmente anche 
iFranzefi difleronon folamente Nayuaim Nacaires t 
ma ancora coll’articolo arabefco anacaires , come 
afferma d’aver offervato nelle fue Annotazioni al 
sig.di Ioinvilleil Du-Frefne nel Gloffario . 1 , Ve- 
neziani dicono Cnaccare . Tra gli Aretini Non cjfcr 
una g nacchera vale lo fteflo , che non edere una 
cofa di poco momento . , i 

P. ip. V. lo. Trefcando intuonino 

Gloflario Provengale Lat. manufcritto della Libreria 
di San Lorenzo Trefcar. corcar» intricatam ducere. 
Vedi la origine di quella voce nel Alenagio alla 
VoceTrefca, . . u • , ; t-.:i 

P- ip. V. 21. Strambotti , 

Il Vocabolario . Poe fi e , che fi cantano dagt Innamorati , 
e fono perlopiù in ottava rima . Vn gran Letterato 
moderno fcrive ral voce effere un diminutivo di 
Strambo , che vale torto , ritorto . Io crederei , che 
Strambotto averte avuto origine da Alotto , che 
da’ noftri antichi fi prendeva in lignificato di com- 
ponimento poetico, e tanto più lo crederei > quan- 
to che in alcuni luoghi d’Italia dalla plebe appel- 
lali volgarmente Strammotto , come fi può vedere 
nel Fronrifpitio del Tirocinio delle cofc vulgari 
di Diomede Guidalotto Bolognefe ftampato in Bo- 
logna 1 5 04. in quarto appreflb Caligula di Bazza- 
lui . E nel Frontifpizio parimente dell’Opera nuova 
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di Meffer ‘Bernardo Accolti chiamato V Ionico Aretino 
flampata in Venezia nel iff p- in ottavo ap- 
prettò Niccolò Zopino r Vedi in quelle Annota- 
zioni Mottetto. E le fi ha curiofità di leggerti 
efempli degli Strambotti del Secolo pattato , Il 
• troveranno ne'due mentovati Autori j e tra quelli 
dello Accolti , ve ne fono molti acutillìmi , e-* 
full'andare de' buoni Epigrammi de’ Greci , e de* 
Latini . Oggi così fatta forra di compofizione è 
andata quali totalmente in difufo . Tra Proven- 
zali non ne trovo efemplo. ■ • ' 

P. ip. V. 2 li Frottole d'alto mijlerio 
Qual forra di compolìzione poetica fia la Frottola fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle 
Lettere del Bembo nella Lettera all' Arcivefcovo 
T rofimo , dove il Bembo oflerva , che il Petrarca ad 
una fua Frottola da elfo Bembo trovata in un Co- 
dice antico diè nome di Frotta : E veramente da’pià 
antichi Poeti così fette Poefic erano chiamate Frotte. 
e non Frottole . Per mollrar quali folfero quelle 
de’ primi > e piu rozzi tempi , ne porterò qui 
apprelfo una , lafciandola nella fletta forma , nella 
quale Ha fcritta nel mio antico Tello a penna . 

Frotta di Meffer panieri de Samaritani 
A Metter Polo di Cartello Poeta. 


Cornea famaria nato for di fe : ferme lo nome fura 
quello capo. 

Così come ver voi fon drìclo in fe : mejfere polo pero 
dii fenno capo. 


Sono 
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Sono vi mando c armerò dio fe i e kj rincontra lui 
vanterie cagio . 

Ludite volte mante , ad anime (amante : probatf fon 
parole ; dicio ke fo parole , 

Le Frotte , o Frottole fogliono per Io più parlare 
ofcuro , e con mifterio , come fi può oflervare 
nella fopraddetta , ed in quelle .del Petrarca -, e 
perciò fimili Poefie di fenfo arcano , e mifteriofo 
poflbn piacere a Bacco , come a quegli , che portò 
i tnifterj , e le cofe mimiche nella Grecia . 

P. 20. V. 2. E i lieti Egipani . •>,, . 

Il paflo', ed il faltare degli Egipani era imitato dagli 
antichi qoll'andare fu' trampoli . Fello Gramatico 
-j alla Lettera. Q. praflatorcs' appellabantur pantomimi » 
qui ut in faltatione imitarcntur Àigipanas , adìeElìs pertkis t 
furculas haUntibus , utquc inhis fupcrfìantcs ad Jtmilitu- 
ditiem crur^m eius generis , graaiebantur utique •, propter 
difficultatem conftjìendi^ , 

P. 2o- V- 4. T engan ‘Bordone 
Dante Purg. 28. 

Ala con piena letizia l' ore prime 
Cantando rifcdean intra le foglie , 

Che tenevan ‘Bordone alle fue rime . 
r. 20. V. 7. E dal poggio vicino accordi , e fuoni 
Talabalacchi , ec. 

Quello baccano di contadini c defcritto mirabilmente 
dal Poliziano nel Rullico con que’ verfi , ove gli 
dcfcrive con tutta la famiglia palfar le lunghe ve- 
glie del Verno bevendo , falcando > fonando > 

can- 
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cantando , e in varj modi impazzando . 

Mutuaque inter fe ludunt , tum tibia folle 
Lafcivurn fonat inflato » tum carmina cantant , 
Carmina certatim cantant , tum tenta recuffo 
Tympanafupplodunt baculo, canja cymbala pulfant t 

Et tati faltant , <£» tundunt ambiti aera , 

Et grarvc confpirat corna tuba flexilis unco , 
Conclamantque al tum unanime s , tolluntque cachinno s. 
P. 2o> V- 8. Talabalaccbi 

Strumento di fonare in guerra tifato da’ Mori , Bern. 

Ori. 3. 8. 

S’udt'l rumor nel campo de’ Pagani 
T alabalacchi , e timpani fonando . 

P. lo- V. 8. Tamburati. 

11 Tamburaccio è un grande finimento da fuono alla 
Morefca fìmile di figura a uno de’ due Timballi 
della Cavalleria Alemanna » fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo , e fi fuona con battervi fo- 
pra un pezzo di canapo incatramato. Teria lo 
dicono i Mori in loro lingua : Cirif. Calv. Lib. 2. 
Tante trombette , pveglie , e cennamelle , 

E tamburacci » e naccheroni , e corni 

E Lib. 3. 

£ certi tamburacci » e naccherini . 

P- lo. V. p. Sceglimi 

S'veglione . Accrefcimento di Sveglia . La fvegl ia era 
uno ftrumento da fonare ufato da’ nollri Antichi 
Morganc 16. 25. 

Trombe , trombette , nacchere , e buffoni , 

M Cem- 
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Cembali , ftaffe , cennamelle in trefca , 

Corni y tambur , comamufe , f veglioni , 

£ molti altri frumenti alla Alorefca . 
p. 2o- V- io. Colafcione > 

Strumento Muficale a due corde accordate in diapente. 
11 Ferrari , alla Voce Cola , par che voglia » che 
Colazione ,o ,come elio dice. Colatone, fia detto da' 
• Coli Napolitani , che lo fogliono fonare . Ma a 
Napoli non Colatone , o Colafcione , ma Calafcione 
lo chiamano • Giulio Cortefe nel Viaggio di Parnafo 
Canto i. in fine . • . • 

E pe fare comierto ajjaie più turno 
Sonaie lo Calafcione compa Iunno 
Felippo Sgruttcndio de Scalato nella Tiorba a Tac- 
cone comincia il fno Libro così . 

Sto Calafcione , che me metto ‘mino , . 

E fio T accorte , che me piglio ’mmane 
E alla Corda quinta della Tiorba 
Piglio lo calafcione pe cantare 
Gian Alefsio Abbattuti s nell'Egloga nona delle Mufe 
Napolitane fi lamenta , che al Colafcione fieno fiate 
aggiunte modernamente più corde di quelle y che 
gli furono aflègnate dal primo Inventore . 

Che malannaggia tante ' nmentiune . 

Si benedetta l' arma a li fpartane , 

Ca mpfero na cetola , 

Perchè fe ne era aggiorna n autra corda , 

Ca mo fuerze farria lo penncricolo 
Lo primo » c’ha guafiato , 

Le 
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Lo Calafcione 7(e de li fìromichte 
Co tante corde e tante , i 
C ha perduto lo norme , e [e po dire , 

Quanto mutato , ohimè., da c hello ch'era; 

Non farebbe gran cofa , che Colafcione folle origi- 
nato da’ Chelys , e non da’ Coli Napolitani . La più 
bafla plebe lo. chiama in Firenze Canafcione . 

P. ao. V. 12 . Dabbudà 

11 Vocabolario . Strumento fimile al Buonaccordo ; ma fenz£ 
tafli , oggi anche chiamato Ogniaccordo , e fi fuona con 
due Bacchette , che fi battono in fu le corde . Vanr. di 
Rinald. Vna Damigella della "Regina fonava il Dabbudà 
con due bacchette d’avolio . Simile voce è la Napoli- 
tana Zuchezjù detta a un'altro fttumento, che-. 
Tuonano le Mafchere per Carnovale . Felippo Sgrut- 
tendioda Scafato nella Tiorba a Taccone, Corda nona . 
. ì Laffo (lare li piacire , 

Che pigliare me fai tu > 

E de mafeare veflirc 
\ : Co fona lo Zuchezù . 

Gian Alefsio Abbattuti! nell’ Egloga fopraccitata_j 
dille Zuco Zuco , e nominò molti altri ftrumenti 
fanciullefchi . 

Vale a chiù lo concerto 
De lo tiempo pajfato 
Lo pettano , e la carta > 

L‘ offa ’nmiezzg a le deta » 

Lo croceo , che parlava 
Lo bello Zuco Zuco , 

M 2 La 
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La cricchiarti sbattuta^ ’ - . : : 

Co lo taglierò , e co lo pignat iella y - 
Lo vottafuoco , co lo fifcariello * tv . \ < \ - 

Che te ne ive ’nftecolo . r 
P. 2o. V. i j. Cantino , e hallino il Bombababa 
11 ! Bombababa è una Canzone lolita in Firenze cantari» 
dalla turba de’ bevitori plebei , c comincia . ;<i 
Con tjuejìo calie ione - ..i l . / . ' c . l ; 

Si carca la baleflra , . < ’’ 

Chi ha'l bicchiere in mano " > •>:< ' , a 

Al f, ito compagno il prefla % i 

E mentre enei beta 
Noi diremo Bombabab a . ■ 

P. ai. V. I. Mottetto . 

Voce oggi reftata a’ Mufici , che , come afferma 3 
noftro Vocabolario , con efla appellano una breve 
compofìzione in mufica di parole fpirkuali latine. 
Anticamente lignificava una coroponzione Tofcana 
per lo più di pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto j come fi può vedere ne’ Mottetti di Mette r 
' Francesco da Barberino , de* quali altri fono didue_> 
foli verfi > altri di tre , o di quattro , o di cinque 
al più , eccettuatone il einquantefimo » che può 
diru Canzone di fette ftrofe . AJctfer Lapo » che-» 
da altri fu detto AJeJfer Lupo di Farinata degli liberti , 
chiama » per o nervazione del Come Federigo Fbal- 
dinij Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti, 
che comincia . 

In un bofehetto vidi Pajlorclla , 

La 
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La quale è di molte ftanze , dicendogli in rifpofta 
Pero raffina fé vo tuo Alottetto . 

Mòtcetto parimente lì chiama una Canzone del Re 
Enz$ , che comincia ne’ miei Manufcritti 
Amor fa come 7 fino uccellatore , 

Ch' alti au felli /guardare 
. Si mofira. più ingegneri d' invefeare ) 

; E Umilmente un’altra di, Meffer Simbuono Giudice , 
chf comincia » ■ 

-ri ‘rSpcfib di gioia nafee , e inemema 
i ' Ciò che adduce dolore 

Al core umano , e parli giò fentirc 
l ' E frutto nafte di dolce femenza , 
f Che dà amara favore , ec. 

Del refto Mottetto è diminutivo di Motto 4 E Motto 
ne’ primi rozzi tempi lignificava ogni Corta di com- 
pofizione poetica , e le fue parole ancora Templi* 
cernente 4 Onde nelle cento Novelle antiche . I 
Cavalieri , e i donzelli » eh' erano giulivi * e gai , fi 
facevano di belle Canzoni » e 7 juono , « 7 Motto * 
Nell’Antico Tratt. Gov. Farm Se nella brigata fi 
cantino Suor» 1 e Motti . Ed è voce lafciata in To- 
fcana da’ Rimatori Provenzali » Pons de Capdoill . 

E 7 mot K eu cant fi no es gai s e poli 
Nella Vita di Ganfelm Faìdit , cioè di Anfelmo Federigo 
del Tello a penna della Libreria di San Lorenzo 
Fetz^ molt bos fos , e bos Motz. 

Salvarico di Alalleone Inglefe Poeta Provenzale» che 
c Quello fletto mentovatola Guglielmo tritane nel 

Poe- 
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Poema della Filippine con nome di S avariati Mal- 
ico , e da Matteo Parifto , e da Matteo Vejbnomjìe- 
rienfe Savaricus de Mallo Leone j e da Ricordo. Safva- 
ricus de Malo Leone . <• ■ 

Doujfament fait motz. & fos 
Ab Amor que ma vencut. 

Qui mi fia permetto di replicare » die deHe can- 
zoni > fare U fuono , e il motto : fare buoni fuori, e 
buoni motti , e fare dolcemente motti , e fuoni , parlili 
che vaglia quello , che noi diremmo comporre in- 
Geme e la mufica » e le parole * Gli antichi Poeti 
Lirici de’Greci non folamente eran detti a^o/ dal 
cantare le loro Ode , ovvero Canzoni Tulla Lira j 
ma ancora fi nominavano ^*a«p* ? perche effi fteffi 
fi componevano Paria , e il Tuono detto dì Greci 
pi* o?. E fimile i Poeti Provenzali doveano com- 
porfi Parie , Tulle quali cantavano le lor Rime » 
come fi legge nelle loro Vite , e ne Ta fede chiara- 
mente Arnaldo Daniello > che una Tua.Cazone ina- 
nuTcritta della Libreria di San Lorenzo termina cosi 


dicendo 

Ma camon prec qc non vus fta en rtois , 
Qar ft 'volcz^grazir lo fon , el moz. 

Pane prez. Arnaut » cui qt plaz: o qe tire 
Lo fteflo Arnaldo in un’altra Canzone • 
Ges per maltrag qem fofri 
De ben amar non defloli . 

Si tot me fon en deferì 
Per lei faz lo fon el rima 
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Quel che pretto de' Provenzali fi dice motto , e fuono, 
rima , e fuono > il boccaccio nella Novella fece ima della 
Giornata decima venne a dire parole , e fuono . Le 
quali parole Adirne ciò prejìamcnte intono d un fuono 
foa've , e pietofo ftccome la materia di quelle richiedeva . 
cioè mife in mufica fpiega qui ottimamente il Voca- 
bolario . E più fotto lo fletto ‘Boccaccio Monfignore, 
rifpofe Minuccio , e non fono ancora tre giorni , che le 
parole fi fecero , e 7 fuono . 11 termine d' intonare 
ufato dal ‘Boccaccio per mettere in mufica mi fa fov- 
venire d’un verfo , che fi legge nel Poema inti- 
tolato Os Luftadcs fcritto in Lingua Portughefe da 
Luigi Camoes , ove lodando un tal canto dallo» 
parole , e dalla mufica , dice • 

Soave a letra , angelica a toada 
E veramente il mettere in mufica Ariette ,’o Can- 
zoni non è altro , che un intonarle , cioè dare 
loro il tuono nella prima ftanza , o cobola ; poiché 
la medefima maniera di canto chiamata da' Latini 
modus , e da’ Latini de’fecoli più baffi con voce 
greca tropus , veniva tante volte a replicarli , quan- 
te fi replicavano le Stanze in effe Canzone . La- 
onde Stefano Pafchierc in una delle fue lettere al 
Rtmfardo intorno all’Origine » e all’antichità dello 
Poefia Franzefe afferma aver vide più Canzoni del 
Conte' Tibaldo di Sciampagna fatte tutte fopra la 
Reina Bianca Madre di San Luigi , delle quali 
ciafcuna prima ftanza era fegnata con le note della 
Mufica ufata in que' tempi . le vous reprefente , dice 

egli 
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egli cts •vtrs [ intende de' verfi del Conte Tibal- 
do ] habillez. a la 'vietile francoife , mais en cede mi- 
juetè ie ni affisare , tju ’y trowveret. plufieurs traiti , dont 
twttf pourrions auiourdbuy faire noflre projft > & atti efi 
urte chofe , que ie •vous •veux icy dire par excellence , 
c efì que fur chafque premier couplet y ejì la mujtquo 
ancienne . Io mi trovo un' antichiflìmo Libro ma- 
nufatto di Laudi , la maggior parte delle quali 
nelle prime ftanze è fegnata con quelle note di 
Mufica , con le quali anticamente s’intonavano le 
Laudi in Firenze. 

Per intonazione > per così dire , delle parole , in- 
nanzi al ‘Boccaccio avea ufata Dante la voce Suono. 
Purg. Cant i. 

Seguitando ‘l mio canto con quel fuono , 

Pi cui le Piche mifere / emiro , 

Lo colpo tal , che difperar perdono 
E di qui intendo quel che fi dice in un antico 
Libro confervaro nell’Archivio principale di To- 
lofa , de’ Sette Alantenicori della Gioia a Amore , ove 
lì tratta de’ ludi poetici , de’ premi , e delie leggi 
di Amore, ficcome furono inllituite l’anno 1324. 
fcritto nel linguaggio di Linguadoca da Guglielmo 
Monilier Cancelliere di e (Ti Ludi , e menzionato da 
Pietro Fabro Agoniftic. Lib. I. Cap. 21. Lib. 2. 
Cap. 14. Lib. 3. Cap. 20. e 23. In effe Libro 
adunque viene definito , che DiSfat am bon compas 
am bon 2{omans , am bel ornat de paraulas , & am 
fentenfa cominal , que ne porta fmg , cantquc baia bel 
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: fo y es yfshorba <vìU » o come poma defors bela , e dedins 

! poyrida . Quelle parole cantane baia bel fo vorranno 

- inferire , benché abbia bella mufica , ancorché la 
mufica fia buona , e buona la maniera del canto , 
non fe ne dee tener conto , fe non è buona la_» 
fentenza» e fe non ha in Tela bontà de' penfieri, 
che è quella , che principalmente fi confiderà da' 
favi . Nel Lìfide di Platone avendo faputo Socrate , 
che un certo per nome Ippotale componeva fopra 
Liftde amico fuo verfi , c canzoni j e che di più 
le andava cantando anche a chi non l’averte volute 
afcoltare » e negandolo Ippotale con dire » che era 
un matto chi quelle cofe di lui a Socrate raccon- 
tava ; Socrate per impegnarlo gli dice , che non_. 
chiede d’udire i verfi, che ne anche ha curiofità 
della mufica ; ma che folamenre gli bafta d inten- 

• dere il penderò , per poter quindi edere informato. 

\ del modo, che erto tiene coll’ amico fuo % iy<* Z-ro » , 

Z l 77 yj-d 9 aAf( , . hrt 1 r. /sèrpa» Jio/uu Sx£<rcU , tsJÌ /u lAo? 
& ri rmroinxxt; «V t neu/tmun , oMa w? Suonine > tiSài 
rifa rpÓTro» 'rpotr/pipri 7 rpo? rà. vrasSixn . Quello tefto è 

• poco dopo il principio, e l’ho porto qui volen- 

• • tieri , perchè nella traduzione del Ficino non pare 

. così vivamente , ne così pienamente fatto vedere 

- quel t»c Situai no il penftero , o come i Latini direb- 
bono Jententiam , e il Libro Tolofano citato qui 
fopra fentenfa . 

P. 2.1. V. 1. ; Cobbole . . 

Cobbola , Cobola , e Gobola fon voci antiche , e 

N va- 
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vagliono componimento lirico , ed ebbero origine 
dal Provenzale Cobi a , che in quella lingua avea 
lo Beffo lignificato . Nella Vita di Lanfranco Cicala 
Genovefe , che fcriffe in Provenzale» manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo, Amparet Chanfon , & 
Ver s O* Serventes > tP* Coblas , & T enz$ns . Nella 
Vita di Guidufel della ftefl’a Libreria . Per reperire 
Guidufel fet a (fella Cobla , tp* mandetli . Nella Vita 
di Nuc de Sam Sire . El coms de rodes , el Vefconz. 
de torena fil leverent moni a miaria con las tenzpns » 
tP* con las Coblas qe feiren collai . U Re Riccardo 
manufcritto Redi . 

Coblas a teira faire adreìttamert 

Por vos oillz. enten dontpna gentil ^ 

Federigo Vbaldini nella Prerazione a* Documenti 
d’ Amore del Barberino . Non pure i Verfi , ma quello 
che più importa , le Gobole ijtejfe eccedono la norma 
prescritta trovandofene alcune maggiori dell’ altre , non 
ejfendoci però moltiplicate le rime . Chiama Alejfer Fran- 
telo con •vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pic- 
cole quantica di ver (i tra fe rimati , di cui ejfendo ri - 
majìi folamcnte tra gli Spagnuoli i vefligj , oggi andrtb- 
bono fotta nome di Stanze - Don Sebaltiano de Co- 
varruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana, . 
Copia y Cierto verfo Casellario , que llamamos Kgdon- 
diìlas , quaji copula , porque va copulando , y juntanda 
unos pies con otros para medida , y unos confonante s con 
otros para las cadencias , Tambien fe ufaron Coplas 
de arte mayor , en cuio lugar facedio el verfo Italiano ^ 

de 
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de qui ejìan eompucfìos los Sonetos , y lat Cane ione s . 
Ebbe ragione l’ Vbaldini a fcrivere , che le Coble 
anderebbono talvolta /otto nome di Stame , per- 
chè le Stampite de Provenzali erano per lo più 
(compartite in tante Stanze , o Strofe come fon le 
noflre Canzoni . Vita di Kambaldo di Vacherò.. Si 
com el dis cn una Cabla de la Stampida , qe n>os au- 
firn. Puggibot 

En chantan de una flampida 
Coblas de bcllas faiffos. 

I Franzefi con nome diminutivo chiamano le-i 
Stanze Couplcts quafi Cobolette . Certe Stanze fatte 
alla maniera Caftigliana da Bofcano , eflò le inti- 
tola Coplas , perciocché vanno a coppia a coppia , 
e Tempre quelle Stanze vengono ad e fiere di nu- 
mero pari i 
P li. V. a. Sonetti 

U Vocabolario della Crufca ottimamente Spezie di Poefta 
Lirica in rima comunemente di quattordici ’verft di un- 
dici ftllabe . Mi Tento inclinato a credere * che tal 
foggia di Sonetti fofle totalmente invenzione de’no- 
flri più antichi Poeti Italiani trovandone io efempli 
de' così fatti nel Alaefìro Piero delle Vigne chiamato 
dal Villani il buon Dettatore , in Guittone di Arezzo 
Frate Gaudente, in Geronimo Terramagni no Pifarn , 
in Pucciandone Martello da Pifa , in Alea Abbraccia- 
vano da Pijìoia , che nell'Indice di Monfìg. Loeen 
Allacci è fcritto con nome di Braccio Vacca , in_, 
Alaefìro Bandino d Arezzo , nel Giudice Vbcrtino , che 

N 2 tutti 
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tutti fiorirono nel tempo di Fra Guittone , in 
Aleffer Lapo Salterello , in Mino del Pavefaio d' Atei? 
za > in Guido Guini ideili , nel Notar Giacomo da Len- 
tino , in Mejfer Gonnella degl Interminelli da Lucca , 
in Graziola da Firenze, inj Giovanni Marotolo , in Mejfer 
Giovanni d' Arezzo , in Aiafarello da T odi , in Aleffer 
Francefco Barberino, che nacque nel 1264. ed in altri 
di quel Secolo : Ma ne* primi , e ne’ più . amichi 
Poeti , o Trovatori Provenzali non ne trovo efem- 
plo veruno . Non mi è però ignoto , che il Vo- - 
cabolo Sonetto fi legge frequentemente nelle Còm- 
pofizioni Poetiche di elfi Trovatori Provenzali , i 
quali ne’ tempi , che fiorirono» mifero in così gran 
luftro , e pregio la loro lingua , che ella era in- 
tefa , e adoperata quali da tutti coloro , che prò- 
fèlfavano con le lettere gentilezza di cavalleria , e 
di corte non folamente ne’Paefi della.Francia » ma 
altresì nella Germania , nell' Inghilterra , e nell'Ita- 
lia : E veramente nell'Italia vi furono molti Ita- 
liani , che Poefie Provenzali compofero » tra' quali 
furono Sordello Alantovano , ‘Bartolomeo Giorgi V mezjano , 
Alberto di Sijlerone dell’ antichi dima , e nobililfima 
Cafa de’ Marche!! Malefpini , Pietro dalla 'Rovere 
Piemontcfe , Rugetto da Lucca , Luca di Grimaldo , 
‘Bonifazio Calvi » e Lanfranco Cicala tutti da Geno- 
va , e da Genova parimente quel Folchetto , che 
Folcbetto di Alarftlia fece appellarli, onde di lui il 
Petrarca 

Folcbetto , eh' a Alarftlia il nome ha dato . . 

£ d a 
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Ed a Genova tolto. Éd alt c (Iremo 
Cangiò per miglior patria , abito , e flato 
Molti ancora italiani fcrivendo in lingua Tofcana 
mefcolarono ad arte nelle loro Poefie molte voci, 
frali , e modi di dire Provenzali , e tra quelli Ita- 
liani li poflono francamente numerare Maeflro Piero 
delle Vigne , Guitton d’Arezjp , Aieffer Francefco da 
! Barberino , Pucciandone da Pìfa , Arrigo Baldonafco , 
Zucchero Bcncivenni Volgarizzatore del Maeftro Al- 
dobrandino » e di Rafis , Buonaggiunta Vrbiciani da 
Lucca , Adeffer Oneflo Bologne fé , Guido Guinizjellì , 
Guido Cavalcanti , Ser Lippo d" Arem? » Dante da 
Maiano , Dante Alighieri , ed il Petrarca medelimo, 
ed altri molto più antichi del Petrarca , i nomi 
de’ quali fi trovano in molti Tetti a penna della 
mia Libreria , fenza quegli altri , che forono ftam- 
pati da’ Giunti in Firenze nel 1527. in ottavo, e 
quegli altri pure » che ultimamente ufcirono in_. 
Luce, per opera di Monlig. Leone Allacci Biblibte- 
cario della Vaticana, in Napoli in ottavo . Infom- 
ma , com'io diceva , mi Tento inclinato a credere, 
che il Sonetto di quattordici Veri! di undici Silla- 
be fia Hata invenzione degl'italiani , ancorché il 
Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente ne Pro- 
venzali . Imperocché i Provenzali appellavano So- 
netti altre compofizioni rimate , e diftefe in molti 
più verfi di quattordici, e aventi divcrTa quantità di 
Sillabe : Onde Giujfrè di Tolofa appella Sonetto una 
certa filaftrocca di veri! » che arrivano al numero 

di 
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di trentafei indirizzata per rifpofta ad un fimil So- 
netto della Conteffa di Vigno , o come altri dicono 
di Dia , pur anch’ella Poetefla Provenzale . 

‘Ben aia 'vojìre Sonet 
Qe or tu autre farai , 

Mais no aus fi perfet 
Dir fi cori le darai , 

E de luetici^ en cancan 
j $er mojìrar fi meu afan : 

Dompna cu piane , e fofpir , ee. 

Elias Carel citato dal Conte Federigo Piattini chia- 
ma Sonetto una fua lunga Canzone , che comincia 
Pues coi la fueilla del garrier 
Farai mi gai Sonet 

Arnaldo Daniello, di cui Mefler Francefco Petrarca 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello , 

Gran Maefiro et Amor , ch’alia fua terra 
Ancor fa onor col dir pulirò , e bello 
nominò pur anch’egli in una fua Canzone il Sonetto 
En effe Sonet condes e Ieri 
Faz^ moz. ca puze et oli 

In quelli due verfi fi può oflèrvar per paflaggio * 
che Arnaldo volendo efaltare la diligenza del lungo 
Audio , che poneva nelle fue Poelie » dice , che_» 
puzzan d’olio ; lìccome appunto d' un antico Ora- 
tore della Grecia fu detto , che le fue Orazioni 
fentivano di Lucerna , Periol d’Alvernia. 

Vn fonet rvau penfan 
Per folata e per rire 

Ber- 
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Bernardo del Ventadorn > o del Ventadom nel fine 
d’ una Tua Gobola 
Sonet and a Aladompna 
Qe es de luench y e clam merci 
E Giraldo di Borneil Limolino chiamato il Madiro 
de’ Trovatori 

Vn Sonet fatz. malvatz. & ha 
I nollri Poeti antichi Tofcani fi vallerò ancora di 
quella voce in quel lignificato} Onde Sere Zucchero 
‘Benci'venni Fiorentino , che fiorì nel 1310. 

A •Vii donna , che gente 
Sor le tutte altre nete 
Manda mco cor fervente * 

Eflo Sonetto , eh’ ora •voi leggete . 

Secondo meo parvente 

Senza •ver un par aggio 

In •voi s alluma ai hilta lo raggio 

Mante fiate il dico 

In •voftro he II’ onore , tc. 

Fra Guittone nella Lettera , che nel mio antichif- 
fimo Codice è la cinquantefima mandando a Puc- 
ciandont da Pif a una certa lua poelìa di molti verli, 
che quivi èieritta, l’appella Sonetto . Dante fteflo, 
ofl'ervato dal ‘Bemho nel fecondo Libro delle Prole, 
dopo avere Icritta quella breve Canzone , cht-i 
comincia 

Oh •voi j che per la •via d' Amore p affate 
Attendete , e guardate 

volendola dichiarare nella Vita Nuova , Toggiugne. 

• Qucjto 
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Quefio Sonetto ha due farti ; ancorché pòi » cotne_j 
dice effo "Bembo , più volte in quella ftefla Opera 
della Vita Nuova , ed altrove , nominafle Sonetti 
quegli , che ora veramente fi chiamano . Ne’ miei 
antichi Tefti a penna fon appellate con nome di 
Sonetti Interzati non folamente la mentovata Can- 
zone di Dante , ma ancora quelle altre due del 
medefimo ftampate ; una delle quali comincia . 

Morte 'villana di pietà nemica 
Di dolor madre antica 


e l’altra 

Qualunque volte , lajfo , mi rimembra , . . 

Che non debbo giammai 
Veder la Donna , oncfiovo sì dolente . 
e di più un’ altra pur di Dante , la quale non è 
ftampata , ed è la feguente . 

Quando il conftglio degli augei fi tenne 
Di nicifìà contenne , ' 

Che ciafcun comparile a tal - novella , 

E la Cornacchia maliziofa , e fella 
Penso mutar gonnella , 

E da molti altri augei accatto penne , 

Et adornojft , e nel conftglio venne ; 

Ma poco fi fojlenne 

Perchè pareva fovra gli altri bella , 

Alcun domando l’ altro : chi è quella ? 

Sicché finalment ella 

Fu conofciuta . Or odi che n avvenne . 

Che tutti gli altri augei le fur dintorno , 

Sicché fanzgt foggiamo la 
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La pelar sì , ch'ella ri ma fé ignuda , 

E l' un dice a , or 'vedi bella Druda , 

Dieta l altro , ella muda ; 

E così la lafciaro in grande [corno . 
Similemente adi'vi en tutto giorno 
D’uomo , chef si fa adorno 
Di fama , o di 'virtù > ch‘ altrui difehiuda » 
Che fpeffe 'volte fuda 
De IH altrui caldo tal, che poi agghiaccia , 
Dunque beato chi per fé procaccia . 

Ne medefimi Tefti a penna fi poflono vedere altri 
fìmili Sonetti interzati di Nocco di Cenni , di Fre- 
diano da Pifa , di Niccolo Soldanieri » e di Francefco 
di Aleffer S imene Peruzji da Firenze , a’ quali fi ag- 
giunga » che Galeotto da Pifa ne’medefimi Tefti dà 
nome di Sonetto ad una Tua lunga Ballatella 
Vn Sonetto eo 'volito fare 
Per laudare 

E(ìa mea Donna graziofa , 

Che amerofa 

\ della gio mi fa prosare » ec. 

I Poeti antichi non folamente aveano i Sonetti in- 
terzati , ma ne coftumavano altresì certi altri , che 
appellavano Sonetti Doppi , e porrei portarne qui 
molti ■> e molti di Fra Guittone d‘ Arezjo , di Gero- 
nimo Terramagniyo da Pifa , di Pannacelo dal "Bagno 
Pijano , e di altri Autori fenza nome : E perchè 
quelli Sonetti Doppi erano di diverfe fogge , ne_* 
fcriverò qui uno per Torta , come per appunto 

O Hanno 
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(tanno ne’ miei Tefti a penna » e con la ftefla Or- 
tografia j e da quefti fi potrà confiderare la roz- 
zeia de’ Poeti di quel primo fecolo . 

Sonetto Doppio di Fra Guittone • 

O benigna. , o dolce } o preziofa , 

O del tute' amorofa 

A ladre del mio Signore > e Donna mia 9 
O refugio a chi chiama , o fperar ofa 
L' alma mia bifognofa 
Se tu mia miglior A ladre alla in obbria > 

Chi fe non tu mifericordiofa , 

Chi fargia o poderofa 
0 degna ’n farmi amore , e cortefia y 
Alerce donane non più mercè fta afcofa 3 
Pie appaia in par'va ctfa 
Che gra'vt in abondanza è careflia . 

Pie J anuria la mia gran piaga fera 
Aledicina leggiera , 

Ala ft tutta fi fera , e brutta pare 
Sdegneraila fanare 

Chi gran ma(lro 9 che non gran piaga chera 
Se non mi fera fujfe we mojlrare 
Se porca ne laudare 
La pietà tua tanta , e fi 'vera ; 

Con'vien dunque mifera 
Aladoma a te miferando orrare . 


Sonetto 
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Sonetto Doppio di Pannuccio dal Bagno . 


L AJJb di far più verfo 

Son > poi 'veggio ogri om marno 
D‘ amor far tutto del diritto inverfo , 
Che qual denom più franco 
Di lealtate perfo 

T odo fa fé 'veder fe po del bianco , 
Che donna ne converfo 
Non fol coraggia fianco 
Di ciò penfare effare unde ben perfo 
Sicché ver tu non branco 
Pò dire anzi l’ abberfo 
Leal om sì l'a prefo per lo fianco 
]f editate inganno c (gnor monta t 
E lo mondo governa 
< Sicch’ a quella lanterna 

Voi g ir ogn omo , e in ciò far fi poma 
Tanto c obbriat ’ anno la fuperna 
AJembranza , dove tonta 
E 7 bel d' ogn om fi conta , 

E di ciajcuno an merto in fempi terna ' . 


P 


Sonetto doppio d’incerto 

Er lunga dimorante 
Co fati an gran tormento 
O cangiata natura 
Co piangendo allegranti 
E ridendo noi fento 

O 2 ' 


Onni 
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Orni gioi mi rancura , 

D’aver ben o pefiama , 

E del mal mi contento 
Parm il di mEle f cura , 

Degli amici ò dottarla , 

Coi nimici b abbento , 

Per lo caldo freddura 
Di quel c altri è figuro fon temente j 
Per ?ran doglienza canto 7 
Lo folaccio m attrifia 
Credo aver ben per male . 

Ciò co ditto m aven certanamente , 

Ala anco fenno tanto y 
Che fegondo mia 'Oifla 
Alai fi vola fieni ale . 

Vi ha un' altra maniera di Sonetti Doppi 9 che fon 
fatti come quel primo di Fra Guittone , fe non-* 
che anno di più il Ritornello di cinque altri verfi j 
onde fon Sonetti di ventifette Ver» . Gli antichi 
Poeti Franzefi , e lo rifèrifee AionsU de Nabli ap- 
preso Egidio Menagio nelle Oflèrvazioni fopra le 
Poefie di Francefco Alalerba ufarono la ftefla voce 
di Sonetto nello Ile fio fentimento di Poefia avente 
più di quattordici Verfi , tra’quali Tibaldo Conte 
di Sciampagna in una Canzone da lui fetta per la 
Regina Bianca di Cartiglia Madre del Re Luigi 
il Santo . 

Autre chofie ne m a Amour meri 
De tant que fi ay efiè en fa baillie • 

Alali 
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Mais hien m a Dicx par fa pitie gari , 

Quanti efthappè je fuis fans perdre r vie . 

One de mes yeux fi (selle heure ne in. 

S’en ozj-ye f aire encor maint geni parti , 

Et maint Sotiet , & mainte Recordie . 

E Guglielmo de Lotris , che mòri l’anno 1260. nel 
fuo Romanzo della Refa . ' ; 

> " Lais et amours , & Sane ti courtois 

Pel contrario i miglior» Scrittóri de l la Francia affer- 
mano , che prima del Regno del Re Francefco I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici verfi 
in Lingua Franzefe . 

Nello fletto tempo, e non prima cominciarono fimili 
Sonetti in Spagna , ed il primo , che ne faceffe , 
fu Giovanni Bofcano da Barzellona , e con lui Gar- 
zilajfo de la Vega di Toledo , che fiorirono ne’ tempi 
dell’ imperator Catlo V- e Bofcano vi fu indot- 
to dalle efortazioni del celebre Bernardo Nàva- 
giero , come eflo Bofcano afferma nella Prefazione 
diretta alla Duchetta di Somma nel principio dei 
Secondo Libro delle fue Pocfie ftampatc in Bar- 
zellona l’anno 1542. I Tedefchi per avventura non 

• prima del corrente fecolo praticarono quella ap- 
pretto di loro nuova maniera di Poefia , e vi fono 
Itati applauditi Alartino Opizjo Silefita , Andrea Grifo , 
ed il Flemmingio - Tra’ Fiamminghi il primo Sonct- 

• latore forfè fu il celebre Daniel Einfio Padre del 

t dottifììrilo Nicolao Einfio , 

T Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie-» 
’* fono 
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fono Hate le opinioni degli Scrittori . Il Tempre 
con lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini 
della Lingua Franzefe tenne , che il nome di So- 
netto abbia 1* etimologia dal Tuono, che rendono 
le doppie Rime de due Quadernari \ e fono quell* 
effe le file parole Sonet^du fon que 9 font lei doublet 
rimes dex deux premier s quadrains . Temo forte, che 
quello gran Letterato, e mio gentiliflimo amico, 
non cogliefle allora nel vero fegno , e tanto più , 
che egli Hello nelle Origini della Lingua Italiana 
fu di un’altro parere , e fi conformò col fenti- 
mento di Lodovico Dolce .nel Lib. 4 . delle tue-» 
Offervazioni , e con Federigo Vbaldini . La verità 
è , che gli Accademici della Crufca nel Vocabolario 
della feconda edizione alla voce Suono vollero , che 
Sonetto fia derivato da Suono intefo nel lignificato 
del quarto Afterifco della ftelfa voce , dove fi 
fpiega Suono intenderli per le parole , o canzoni , 
che fi cantano in fui fuono ; E, dopo efferfene-* 
portati efempli del "Boccaccio nelle Novelle , e dell* 
Autore della Tavola Ritonda, fi fòggiugne. Dalla 
qual 'voce Suono creder fi pu'o che ‘venga Sonetto per 
e(]er breve compoftzjone . Agli efempli del Vocabo- 
lario fi può aggiugnere Fra Giordano da Bfvaltt , 
che in una delle Tue Prediche ci lafciò fcritto. Avea 
compofto un fuono fcandolofo , e pieno di profanità , e di 
lajcivia . 11 Vocabolario vien fiancheggiato da 
fuddetto Federigo Fbaldini nella Tavola delle voci , 
che fi trovano ne' Documenti d’ Amore di Mefier 

Fran- 
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Fr ance fico Barberino . Come abbiamo , dice l’Vbaldrni, 

• da Motto Mottetto , così Sonetto è diminuti'Vo di Suono T 
pigliando Suono per una forta di cantare : Onde il ‘Boc- 
caccio chiama Suono quella Cantone » che fece Mico da 
Siena al Kg Pietro d’ Aragona per la Lifa , che è di 
hcn tre fante ciafcheduna di dieci •verjì fernet il prin- 
cipio . E Franco Sacchetti diffe 

Che fi cantale » o Suoni , o Aladrigali 
E nel Laherinto l'ifìeffo Boccaccio Car. 72* 

' Canzoni , Suoni , e Mattinate o fimili più che altra 
f - Volentieri afcoltava . Così dunque da Suono è Sonetto , 
e di Motto Mottetto . Fin qui YVhaldmi : Ma vaglia 
il vero parmi , che egli prendere uno sbaglio , 
quando diffe » che il Boccaccio nella Novella fet- 
tima della decima Giornata chiamò Suono quella 
Canzone di Mico da Siena . Poiché non ho faputo 
rinvenire , che la chiami con altro nome , che di 
Canzonetta, e di Canzone . Minuccio partitofi rìtrcnib 
un Mico da Siena affai buon dicitore in rima a quei 
tempi , e con preghi lo ftrinfe a far la Canzonetta , che 
fegue . E a pretto - E con lei fola parlando ogni co fa 
fata racconto , e poi la Canzone canto con lafua 'vivuola. 
E quando Minuccio dice al Re * E‘ non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero e' l fuono per le parole 
lignifica la Canzone compofta da Mico , e per 
lo fuono la mufica , e l’aria accomodatavi fopra 
da lui medefimo r il quale finiflìmo cantatore , e 
fonatore era . E qui il Boccaccio imitò i Proverr- 
• r zaii , che ancor elfi talvolta fi valevano della voce 
- Suono 
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Suono in lignificato dell’aria del canto • Giraldo di 
fornello in una delle Tue Servente!! , che comincia . 
Honrai, es bom per dcfpendre in fine di effa volgen- 
doli a lei dice . 

Serventes tal fap ton fon . . , 

Qi no cnten ta razgn \ 

E Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino 
che da Aleffandro T afoni nelle Note al Petrarca fu 
chiamato Rimondo lorda , e fiorì ne’ tempi di Rai- 
mondo Beringhiere Conte di Provenza , e di Fol- 
calchier in alcune Ottave alja.maniera Provenzale, 
che cominciano- Vas vos fupplei donna primjerament 
par che dica infonare i motti per, quel » che di Afe il 
Boccaccio intonate le parole > ovvero mettere in muftea 
un componimento > fe non vuol dir piuttofto cantarlo, 
e fonarlo- . 

Ar ccnofc ben tjeu fi ^ grand ardirne n . •> . j 
Quant ia l tnfttr d amar ni mot l en fo . J. 

Tuttavia debbo giuda inente affermare , che la-, 
voce Suono fu ufata ancora da’ Provenzali in figni- 
ficato di que’ Componimenti , che fi cantano in fui 
fuono , come fi può vedere nelle Vite de’ loro Po- 
eti , e nelle loro Opere. Vita di Riccardo Berbe- 
fin . Mas Un cantava , e difta fons , tv trottava 
avinemen mot^& fons . Pietro Bremonte 
Cant , es raifon , bos fos , tV laufengiers 
11 foprammenrovato Viiconte di Sant’AntoJino 
Scrventes , mot{& fotti 

£n la onor dirai de luy . Vedi fopra a Mottetto . 

E tanto 
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E tanto batti intorno all’ Origine della voce So- 
netto . Dirò follmente » che negli antichi Tedi a 
penna in tre modi fi trovano fcritti i Sonetti . Nel 
primo modo fi trovano fcritti feguitamente , come 
fe foflero Profa fenza far neflìin Capoverfo ; 
diftinguevano un verfo dall'altro col farvi due_» 
punti di mezzo : Nel fecondo modo era fcritto il 
primo Quadernario dipersè andante rutto infieme, 
come fe fotte profa j E dipersè parimente il fe- 
condo Quadernario , che faceva Capoverfo , e così 
ancora turt’addue le Terzine ciafcuna dipersè • Nel 
terzo modo era fcritto il primo , ed il fecondo 
verfo del Sonetto nella prima riga tutt andante , 
il 3. ed il 4. verfo nella feconda riga, e così a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi. Chi aveffe 
curiofità di fapere la maniera , e la diligenza dello 
fcrivere i verfi de’ Greci negli antichi Tetti a penna 
legga Efejiione gramatico nel fuo Enchiridio al Cap. 

, x'j!Ax , nlfxpunot; , /rvsti/xaroe , doVC_» 

afferma , che nel fecondo , e nel terzo Libro delle 
Canzoni di Saffo, la maniera della fcrittura era_ 
tale , che fi vedeano verfi della ttetta mifura a_. 
due a due uno dopo l’altro , ed ogni coppia di- 
persè diftinta dalla feguente . Veggaiì quivi . 
Offerva il ‘Bembo nelle Profe, che gli Antichi fe- 
cero talvolta Sonetti di due fole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite , e ufate 
nel fine de' verfi , quelle medefime rime ancora 
tramifero nel mezzo di tutti i verfi . De così fatti 

P in 
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in un mio manufcritto ve ne fono molti di Guitton 
d’ Arezzo, e di Ser Pace Notaio ; e alcuni pochi di 
McJJer Iacopo Afofiacci da Pifa , di Galletto da Pifa , 
di Adeffer Lapo Salterello , di Adeffer Giovanni d A- 
rezzo , di Dello da Signa , di Vgo da Adaffa di Siena, 
di Amorozzo da Firenze , e di alcuni altri , che non 
contenti di una fola rima nel mezzo ve ne mifero 
fino in due , ed anco fino in tre , alla foggia quali 
di quei Sonetti Leporeambi , che agli anni paifati 
fùron fatti ftampare in Roma da Lodovico Leporeo . 
Egli è ben vero , che alcune fiate non in tutti i 
mezzi verfi trametteano le rime j ma fedamente 
in quelli delle Terzine , come ne può efler efem- 
plo un Sonetto di Fra Guittone , che comincia. 

0 Regina del Cielo o giglio aulente 

Madre , e figliuola del figliuol de ’ Deo 
Abbie pietate del tormento meo , 

Altra in la Z ambra d'efio cor dolente 
Vergine pura , che fojìi pojjentc 

Spezzar la fronte al fiero verino , e reo 
De [occorrimi tu , e c. 

Ed alcune volte tramettevano folamente le rime 
ne’ verfi delle Quartine del Sonetto fenza tramet- 
terle in quegli de’ Terzetti . Per un efemplo di 
quegli , che anno le rime tramefle in tutti i verfi 
potrà fervire il feguente Sonetto di Pucciandone 
Martello da Pifa copiato perappunto nella ftelTa_. 
forma , nella quale ita fcritto in un mio antichif- 
iin.o Tetto a penna in cartapecora . 

Simil- 
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Simìlemente . gente . orlatura . 

La portatura . pura , ed avvenente . 

Fatte placente . mente . per natura . 

Sicbe’n altura . cura . 'vo la gente , 

Callor parvente . nente . altra figura . 

Non a fattura . dura . certamente . 

Pero neente . fi ente . di 'ventura . 

ChijTua pintura . f cura . no prezente . 

. T anto doblata . data . •vè bellefifa . 

E addornejfa . mefja . con plagenfa 

Cagna chei penfa . [enfia . permirata . 

Pero amata . fata . 'vonnaltefifa . 

Che la ferme fa . defifa . conofcenfa . 

In fua fentenfa . benfa . onorata . 

Si oflervi , che quello Sonetto di Pucciandone è 
fcritto fecondo la pronunzia , o dialetto Pifano ; 
e fi può da elio raccogliere , che > ficcome ne’ noftri 
tempi quelle voci , che anno la z » fon pronun- 
ziate da’ Pifani come fe avellerò la s. e quelle , 
che anno la s. fon pronunziate come fe averterò 
la z , così eziamdio anticamente i medefimi Pifani 
aveano la fteffa pronunzia , o dialetto moderno . 
Ad un’altra cofa è da porli mente intorno a‘ So- 
netti ; che i Poeti antichi non facevano fempre i 
Sonetti di quattordici verfi J ma talvolta ne fa- 
cevano qualcheduno di fedici , ponendovi due verfi 
rimati , come nel fine delle Ottave, dopoi quat- 
tordici , perappunto come fi è quel foprammen- 
tovato Sonetto di Aleffier Franccfco "Barberino , ed 

P 2 altri 



altri , che fi leggono ne’miei manufcritti , e par- 
ticolarmente uno di Dante > che comincia . 

Jacopo io fui nelle nevicai ' alpi 
Con quei gentili donde nata è quella , 

Ch' amor nella memoria ti fuggella 
E perchè tu parlando anzi lei palpi : 

Non credi tu perch'io afpre vie fcalpi , 

Ch’io mi ricordi di tua 'vita fella , ec- 
Ed altri di Pajfera della Gherminella , e di Guido 
Orlando , di Fazio degli Vherti » di Maejlro Antonio 
da Ferrara , di Franco Sacchetti , di Gano di Meffer 
Lapo da Colle , di Aleffcr Dolcihene , di Cifcranna 
Piccolomini da Siena , di Niccolo Soldanieri , di Mae - 
firo Migliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti , 
d’ Adriano de' J(ofsi , di Ale^er Antonio da Siena y di 
braccio ‘Bracci dì Arezzo , che fiorì ne’ tempi del 
Petrarca , di Marchionnedi Matteo Arrighi » diMtjfer 
Guido della Fpcca , di Aleffer Arrigo di Cajlruccio > di 
Andrea di Mejfer Bindo de' Bardi , e di quel Sandro 
di Pippozjo di Sandro Cittadino Fiorentino , il quale nel 
1299. nell’ ultima Tua rimbarbogita Vecchiaia., 
compilò un Trattato del Governo della Famiglia , dei 
qual Trattato io feci menzione nella Lettera intorno 
alt' Inventore degli Occhiali , che fi portano al Nafo > 
e di molti , e molti altri » che fi leggono nel La- 
bro de’ Poeti antichi raccolti da Alonftg. Allacci , e 
videro nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la 
di lui morte . Il Petrarca lidio fece alcuni di quelli 
Sonetti di Ledici ver fi , ed in un mio Tello antico 

fe 
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fe ne vede uno , che egli mandò in rifpofta a 
Maeftro Antonio da Ferrara , e comincia . 

Perchè non chagi nelle fchure chave 
Dove l’animo tuo par , che vaglile 
Piacemi di preflarti alchune (lille 
Di mio fecreto fonte più fuave . 

Crede Federigo Caldini , che , dal non efl'er bene 
ancora in que’ tempi prefica la regola de! Sonetto , 
i Poeti metteflèro talvolta a capriccio nel 
que' due verfi rimati j e faviamente foggiugne , 
che tali Sonetti di Tedici verfi follerò piuttofto So- 
netti familiari > e da fcherzo , che da fenno , e 
gravi : E va opinando , che da elfi abbian forfè 
avut’ origine i Sonetti con la coda , de’quali fi 
crede , che non ne facefle mai alcuno il Petrarca, 
perchè , come foleva dire il Commendatore Annibai 
Caro , dovean gire alla prefenza di Madonna Lau- 
ra , che era una Damigella molto favia , e mo- 
della : Non voglio tuttavia tralafciar di dire , che 
quel Sonetto ftampato dal Petrarca , che comincia 
! "Benedetto fia 7 giorno , e 7 mefe , f f anno 
in un Tefto a penna del sig. Conte Lorenzo Maga- 
lotti copiato intorno al *481- fi trova fermo con 
la coda feguente. 

E non j orza , ne arte 

Fara ch'io non fa fuo buon fervidore , 

E fempre mai terrò lei per Signore 
Ma dubito , che tal coda non vi fia fiata appic- 
cata dal copiatore » il quale per avventura fu Fi- 
lippo 
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lippo Scarlatti Poeta \ che fiorì in que* tempi. E 
tanto più ne dubito » anzi lo credo , quanto che 
in tutti i Manufcritti della Libreria di San Loren- 
zo , e della famofa Libreria del Senatore aria Strozzi 
quel Sonetto fi trova Tempre fcritto femplicemente 
fenza la giunta di quella coda ; ficcome femplice- 
mente fi trova fcritto in alcuni altri Tefti a pen- 
na della mia Libreria . Fece bensì il Petrarca», 
de Sonetti di dicialfette verfi tutti di undici fil- 
labe > uno de‘ quali fi legge nel fuo Originale-# 
ftampato dall’ Piattini in Roma l'anno 1642. in 
foglio appreflo i Grignani . Tali Sonetti di diciaf- 
fette verfi gli Antichi gli appellavano Sonetti col 
Ritornello » e ne trovo molti ne’ miei Tetti a pen- 
na > e particolarmente di Pannuccio dal "Bagno , di 
Gerì Giannini Pifam , di Natuccio Antjuino PiJano t di 
Pafjcra della Gherminella , c di AJcjfcr Giovanni d' A- 
rczs9 t fenza quegli altri Poeti più moderni ftam- 
pati dall’ Allacci , e fono di ‘Borjcia da Perugia , di 
Cucco di Valfrc dazio , di Ser Filippo degli Albini , di 
Giulio Lellì , e del ‘Burchiello : E non fola mente-* 
trovo di quelli Sonetti col Ritornello , ma ne’ miei 
Manufcritti ne trovo ancora di quegli col Ritornello 
doppio , cioè Sonetti di venti verfi , e tutti di un- 
dici fillabe . 

Veramente ebbe ragione XVbaldini a credere , che 
nc’ primi tempi non folle prefitta la vera quantità 
de verfi del Sonetto j Imperocché tra 5 Manufcritti 
io ne confiderò anco di quegli , che fono quindi- 
ci 
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ci verfi in Niccolo Soldanieri , in Francefco di Aleffer 
Simonc Pcruzsj , ed in un Autore incerto ■> che com- 
pofe otto Sonetti fopra le immagini di otto Vo~ 
mini illuftri dipinti nella Sala deì Re Ruberto di 
Napoli . Il mentovato Niccolo Soldanieri fece altresì 
de’ Sonetti di diciotto verfi , come ancora Dino di 
T ura Bajìaio > e molto prima di coftoro Bocciacene 
di Adejfer Boccone do Pifa , Giovanni Adoratolo , 
Adejfer Benuccio , e Bindo Boni chi do Siena Manu- 
fcritti j e tra gli ftampati dall' Allacci Ser Filippo de- 
gli Albizj , tra' quali nampati Cucco di Falfrcduzio ne 
lafciò comporto uno di diciannove verfi pur tutti 
di undici fillabc . Pel contrario ne’ Manufcritti fi 
vedono Sonetti di foli tredici verfi 5 e de’ limili 
io ne ho efempli di Forefe Donati , che fiorì ne’ 
tempi di Dante 5 di Aleffer Giovanni do Prato , di 
Adefjer Alberto degli Albini , e di Andrea Carelli da 
Prato. In Fra Guittone vi fono Sonecti , che in_. 
vece di aver quattro verfi per Quadernario » ne 
anno cinque , rimanendo le terzine al folito con 
tre verfi per ciafcuna . 

Quanto a' Sonetti con la coda , cioè a quelli , che 
fono di dicialfette verfi , il quindicefimo de’ quali 
ha fette fillabe , e gli altri tutti ne anno undici , i 
più antichi Poeti » che ne’ miei manufcritti io trovi, 
che gli compone{Tero » fono Pi crocea di Biagio di 
Strozza Strozzi , che fiorì nel 1381. nel qual anno 
fu Imbafciadore de’ Fiorentini a Verona , e fece 
pofcia moke altre fimili Imbafcerie , come a Pe- 
. ; rug'a , 
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rugia » a Città di Caftello , a San Miniato , a-. 
Cortona , a Genova , a Bologna , a Padova , ed 
a Siena ; e nel 1394. fa Podeflà di Arezzo, e_^ 
finalmente mori in Firenze nel 1408. A quello 
Pierozjp aggiungo Niccolo Sottanieri > Tommafo de' 
‘Bardi » Alaffeo de Libri , Mejfer Bruzji Vifconti , 
Franco Sacchetti , Antonio Pucci , Ser Domenico Sai - 
•vejìri y Adriano de' Rpfsi , Ser Piero da AJonterappoliy 
Marchione di Matteo Arrighi , Stefano di Cino , Ma- 
netto da Filicaia , Filippo de' “Bardi , Dante da (Sot- 
terra , Meffer Alarabuttino d' Areica , e Otturante 
* Barducci . E perchè non era ancora ne' primi tempi 
bene (labilità la forma de Sonetti con la coda , per- 
ciò in un mio manuferitto ne trovo alcuni pochi 
di Autore incerto , i quali, dopo i quattordici lerfi 
di undici fillabe , anno il verfo di fette , e dopo 
di eflò quattro altri verfi di undici Sillabe : E tra' 
Poeti di Monfg. Allacci non folamente fe ne legge 
un fimile di Ser Angiolo da San Gimignano , ma vi 
fono ancora Sonetti di GìllioLclli con la coda aventi 
diciaflette verfi , che anno il feftodecimo di fette 
fillabe , e tutti gli altri fedici verfi di undici filia- 
te , I primi Inventori furono coftantifiìmi a non 
palfare i diciaflette verfi , cioè a farvi una fola 
coda di tre verfi . Il Burchiello , che fiori nel 1480. 
fu de’ primi a paflar quello fegno , e quegli , che 
vennero dopo di lui , molto più di lui lo trapala- 
rono , e fi Ilefero in molte lunghe filaftrocche di 
code . Quantunque i Sonetti con la coda fieno 

per 
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per lo più burlefchi > e familiari , nulladimeno i 
primi Compofitori ne federo qualcuno intorno a 
cofe ferie , ed un mio Tefto a penna ne ha ven- 
toso tutti sacri di Autore incerto : ed in un Ma- 
nuferitto del sig- Conte Lorenzo Alagalotti ve ne fo- 
no di Feo ‘Beicari •> e ài Banco di Benci'vemi da Firenze. 
Gli antichi Sonettatori folevano alcuna volta con 
ifcherzo , per così dir puerile , con la prima let- 
tera de’ verfi del Sonetto accennare il loro nome, 
o quello delle innamorate , o altra cofa , che più 
loro fotte andata a grado , come fi può vedere in 

S uel Sonetto, che Dante da Aiaiano feri fife per rifpo- 
a a Monna Nina ftampato nel Tetto de’Giunti 
a carte 140. e ottervato dal diligentiffimo Fbaldini > 
e come io ne ©lfervo altri di fimil razza ne’ Ma- 
nufatti antichi j e potrei produrne efempli di 
Vello da Signa , -che Dello della Signa è nominato 
nell’Indice ftampato da Aionftg. Aliaci de' Poeti an- 
tichi , che fi con fervano ne’ Codici Vaticani , Chi- 
fiani , e Barberini , di Alberto Frate , di R0JJ0 da 
Mefsim , e di altri . Quella fanciullaggine la trovo 
ancora in alcune Coble Provenzali . "Ma che ì Tal- 
volta ha fervito a produrre qualche notizia . Ed 
in verità , che oggi non fapremmo forfè , chi fotte 
l’autore dell’Antico Folgariz^gUnento di Bajts confer- 
vato nella Libreria di S. Lorenzo al Banco lettantatre, 
fe alcuni verfi fcritti nel fine del Codice non ci 
manifeftaffero , che egli fu Sere Z uccfxro Benci'venni , 
concioftìecofachè con la prima lettera d’ogni verfo 
. .. viene 
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viene fcritto il di lui nOn*e nella feguente maniera. 
Umanamente n/i dico > 

•vollie ejfer 'voftro antico - 

Ke Ke di me •volitate » , 

e non puh £ amiftate 

rimaner tra nei due ■ 

or non •vi dico pine -, -,jj: i , , 

2to» evdlia in %’eritade j >,o . 

entra mi '£ amiftade ; • . : 

non •volito » che fedii punto 

con fino amor congiunto 

intra noi due dimori » < 

•villania ne fa firn * - • *. 

$ ogne malufanz* i . , 

non •voUio ci abbia mancanza, 
non fa mifìkri più dire 
■ io fon •voftro al •ver dire . 

Elia Cadanetto volle anch’eflb fcherxar con k-» 
lettere > onde , come fi legge nel Tetto a penna 
della Libreria di S. Lorenio . 

T res letras del a. b. c. 

Aprendez. plus non deman 
A . Ai. T. tar aitan 
Volon dir com am te 

Termino quelli noiofi rancidumi > de’ quali voglio 
fperare, che mi abbia ad impetrar perdono l’Anti- 
chità Tempre venerabile , auco nelle cofe più fri- 
vole . E forfè di etti potrà valerli qualche Valen- 
tuomo per dar luftro a qualche fua fcrictura > per- 
chè 
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chè qtìeftè dotali cofe , còme certi pezzi d’ Anti- 
caglie ne’ noftri edificj tramefle > con altri orna- 
menti moderni con giudizio , e con modo , e , 
come graziofamente difl'e quella giovane greca-. 

* tanto celebrata nelle Poefie , feminatc con la mano » 
e non col Tacco , danno grazia . 
a I. V. 4. Fiori fcambicvoli . 

Fiore in quefto lignificato fi è un breve fcherzo in 
rima , che fi coftuma nel’e veglie , e ne* Balli del 
contado , e comincia Poi flètè un bel fiore , a cui vien 
rifpofto . Che fiore ? ec. Lo fcherzo è noto , e l’u- 
fanza di quefto fcherzo è antichiflìma , e fe nè fa 
menzione in una Pocfia manuferitta di Ser Hello 
antichiflìmo Poeta • 

Quando eo a >e dico Voi fete una flore 
Ne pur alzate li occhi a guardar me , 

Ne 'valliate faper » che bella flore 
E con filenzp moflrate odiar me . 

In un Libro fcritto l’anno 15 91. dove tra falere 
Poefie fon copiati molti fiori 
P. Voi fete un bel fiore . 

Che fiore ? 

P. Vn fior di mammolctta 

Qualche mercede il mio fer<vire afpetta 
P- ai. V. 12. Mammolo 

E' una fpezie d’uva rolla notilTma nel Contado di 
Firenze. Mammolo vale ancora bambino , fanciullo-» 
giovanetto. Pecor. Gior. 1 o. nutrì. 1. Tolfe f egre la- 
tri eri te quefli mammoli , e andomie alla Alari na ( palla 

2 di 
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eli due bambini di nafeica ) E appreflo . E poi 
mando per quefli due mammoletti . E Gior. 9 - num. 2. 
La mammola ebbe paura > e dijfe , Io noi faro pii * . 
E Gior. 4. n. 2- Forfè la mammola non fc ne con- 
tenterebbe . Parla Tempre di fanciulle da marito . Di 
qui ebbe etimologia il nome delle Viole mammole - 
E Alammolo in lignificato di Bambino ebbe origine 
da Mamma , o Mammella : Quindi gli Spagnuoli 
anno ancor oggi la voce antica Aiamante , chc_j 
vale Bambino , che latta ; e fe ne fervono per 
efagerare qualche moria univerfale di guerra > o 
di pefte , dicendo No quedara piante , ni marnante y 
cioè come dice Don Scbajliano de Cobarru'vias nel 
Teforo della Lingua Caftigliana > No ha de quedar 
cofa 'vi'va . 

P. 21. V. 17. Onde l'antico Efone 

n Diè nome , e fama al folitario Monte . 

Allude a Montifone , dove in tempo di fiate fa ( la fua 
Villeggiatura il sig. Conte Lorenzp Magalotti , ed è 
una Montagniuola > nella quale ha la fua forgente 
il fiumiccllo Antella , che dà il fuo nome al Paefe, 
per lo quale palla fino a metter foce nell'Ema. 
Jacopo Soldani nella Satira a Monftg ■ V trami contro 
il lulfo de’ Tuoi tempi . 

Se fojfe più magnifica la Villa » 

La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime dolcifsime d' Antilla 
0 Monfigmr con quanta allegra fronte 

V'accorrei qui , do've l’antico Efone 

Diè 


Digitized by Google 


ut 

Diè nome , e fama al folitario Monte 
Cosi parimente fcherza fu! nome di Monte Sena- 
rio Andrea Dazzi Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze chiamandolo Monte Sinai > quafi 
da Sinai folle fiato detto Sinaio , c poi corrotta- 
mente Afinaio > come lo nominò il "Boccaccio nel 
Proemio della Quarta Giornata 

Perpetua fiat mole rigens , •vertice ctlfo 
jEtherias fe fe Synais mons tollit in auras y 
Cuius in ex tremo cingentibus undique fyl'vis 
Chrifiiparx fiant tempia iugo . 

Simile altresì il Ronfiar do » nell’Inno di Bacco , Icher- 
za fopra una Collina del Paefe di Vandomo fua 
patria , chiamata la Denifierc , quafi ella folle così 
chiamata da Denis , cioè Dionilio > ovvero Bacco 
Et la ta main proigna une haute coutiere 7 
Qui de ton nom Denis eut nom la Denifiere . 

P. 21. V. 19. Que fio nappo y che fiembra una pozzanghera 
Ateneo Libro undecimo dille , che non gli fembra, 
che dican male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo di argento £ f*oi 

Ai 'yetv « xaxùc > 0/ to' y.iya, Tronìft» fftocfi 

àpyupSv Hvax . 

P. 2 1 « V. 20 . Colmo è d’ un <vin sì forte , e sì poffente 
Orazio 

Aufidius forti mifcebat tnella Falerno 
Nel Maeftro Aldobrandino y e nel Libro della Cura 
delle Alalattie lì trova foventeme.nte quello epiteto 
di forte dato al vino in lignificato di vino grande » e 

gene- 
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generòfo . E nell' antichiflìmo Trattato manufcrìtto 
dell’ Intendimento fi legge il pecccato di Lujjuria , 
eh' è [pento per aflinenza , e per afprezz* > le buone 'vi- 
vande y e i forti vini la accendono . Oggi in Firenze 
tra ’i Popolo vin forte fi dice del vino , che ha pi- 
gliata la punta , cioè > che ha cominciato a inace- 
tire > Ma tra gli Aretini vin forte vale lo fteflò , che 
vino puro j e non innacquato , o come eflì dicono, 

non indacquato . 

P. 22. V. I. Quafi ben gonfio , e rapido torrente 
P’rta il palato 

Orazio dille ♦ che i vini orgogliofi » e potenti aflor- 
dano il palato > quafi come una grafia , e romo- 
reggiante piena . 

Fervida qttod fallile exurdant vina palatum 
P. 22. V. 8. Verfo t occhio del Scie 
E'cofa trita , che da' Poeti fia attribuito rocchio , 
che tutto vede , al Sole j e ne fono efemph ini. 
Omero , in Efchilo , in Ennio y ed in Virgilio. Pin- 
daro nell’ Olimpie Ode 3. Strofe 2. dette l'occhio 
alla Luna j Catullo attribuì il vedere alle Stelle j 
Ed è noto il Greco Epigramma di Platone fopra 
Stella amico fuo riguardante il Cielo , in cui elfo 
Platone defidera di efler Cielo , per poter mirar 
l’amico fuo con più occhi . 

P. 22. V- 8. Il fianco innalza. 

Catone citato ancora da Plinio y parlando del fito delle 
Vigne , Qui locus vino optimus effe dicetur , &* ofien - 
tus folibuf . 

p. 2 2. 
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P. 22. V. I Ed io lui fatto prefervo 
Alnefteo citato da Ateneo Lib. i. afferma, Bacco ifl 
ogni luogo chiamarti Medico , e che l’Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocafferq 
Bacco col nome d’ Hygiate , cioè di confervatore 

della Sanità , àio è zttteiirdai $ £ ioviktov TTcuTxyp iaorpof • 

9 o nóQÌ Hpmtt ti<rt AoWo* vyiórw zctAéìt . Altro Ora- 
colo fu riferito da F ulvioOrfino nel fuo Virgilio illu- 
ftrato fopra quelle parole Frigus Opacum dell’ Egloga 
prima in due verfi greci , che da Gabbatilo F terno 
così furono voltati in latino 

Viginti ante canem , totidem pofl ordine luca 
V nhrofe intra fepta domus medico utere Baccho 
, Elia di Berzoll manufatto Francefco Redi 
Ara pose eu ejìar alegres , e ioios > 

Qe Bacth adolza medeftn mi mal 
P. 22. V. ip. Ala del vin di Pai di ‘Botte . 
Pofleflìone de’ PP. Gefuiti del Collegio di Firenze • 
P. 25. V. 4. il mio Sal<vin eh' ha tante lingue in bocca 
11 Signor Anton Alaria S alvini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firenze , 
oltre una valla , e recondita erudizione , poflìede 
ancora le più celebri lingue dell’ Europa . 

P- 25. V. 7. Con la ciotola in man far a miracoli 
Macedonio , nel Lib. 2. deir Antologia , con la gua- 
Itada in mano non ha paura de' Signori , o di 
qualfifia Grande. 

--■■■■ ■ — ÙF aiAtyif u 

2fv<rtùM vordfCM , fui i fiaAm xari^m , 

che 
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Non moror auratos pocula piena tenens 
p. 13. V. 8. Lo fplendor di Milano ilfa'vio Maggi 
Il Signore Carlo Alaria Alaggi Segretario del Senato di 
Milano , Profeflore di Lettere Greche nello Studio 
di quella Città , Poeta celeberrimo del noftro Se- 
- colo ) e mio riveriti (lìmo Amico > il quale può 
* francamente dire con Lucrezio 

A'via Pieridum peragro loca nullius ante 

Trita fola E con Orazio 

Libera per 'vacuum pofui ’vejìigia prìnceps 
Non aliena nteo prefsi pede 
P. 73. V. 18. E f aria 'veramente un capitano 

.Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo • 
At. 3. Se. 3. 

ftex fum ,fi ff to illutn hodie hominem ad me alltxero . 
p. 2,3. V. 19. Del fuo Lefmo il 'vino 
Lefmo Villa deliziofa del Signor Carlo Maria Alaggi 
pofta nei Milancfe . 

P. 24. V. I. Con le gote di mojìo , e tinte, e piene . 
Così il Dio Como prelidente de’ bagordi , e dell’ 
ubriachezza , onde è fatto il verbo Kt»uà(e <* , in 
Latino commejfan , fé fi crede a Filoftrato ne’ Ri- 
tratti . è dipinto dal medefimo , rodò dal vino 
ipvQpoc v 7 to cl vx , E Bacco era rapprefentato con le_» 
gote rofle , e come tinte ; E i Satiri greggia di 
Bacco fon ritratti dallo dello Filoftrato ipuQpoì , <& 
rtmpóits . Vermigli in vifo , e così fmafcellantilì 
per le rifa , che tutti i denti fi potrebbon lor 
trarre . P • 2 4 * 
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P- 24. V. 2. Il P a fior de Lemene 

11 Signor Francefco de Lemene Gentiluomo Lodigiano, 
e celebre Poeta del noftro Secolo , come chiara- 
mente, fra l’ altre Tue nobili Opere, fa conofcere 
il Libro intitolato Iddio frampato in Milano l’an- 
no 1684. in quarto . 

P. 24. V. 14. Il purpureo liquor del fuo bel colle. 

La collina di San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondantiflìma di ogni Torta di frutti , ed in fpe- 
zie d’uva , e di fichi , dove il Signor Francefco de 
Lemene fi ritira nell'Autunno . Quivi , tra gli altri 
vini. Te ne fa un Roflo , il quale da’Paefani fi 
chiama Pignuolo , e per la foavità , e per la ge- 
nerofità , fecondo il giudizio di effi Paefani , è cre- 
duto potere Ilare a tavola ritonda con ogni altro 
vino d’Italia. 

P. 24. V. 22. La 'vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafìtta 

Parla della Vernaccia di San Gimignano , i pregi della 
quale fon molto ben noti in Tofcana . 

P. 25. V. 2. Fugga via dal mio cofpetto . 

Il Chiabrera 

S‘ alcun Giudice frano 
Divulga altra fentenza 
Fugga la mia prefenza . 

P. 25. V. 3. E per pena fempre ingozzi 

Vin di Uroz&i , di Quaracchi , e di Peretola 

Simile è quello , che Ermippo citato da Ateneo Lib. 1. 
fa dire a Bacco , il quale dando pregio di lode a 

R un 



130 

un certo vino odorofilfimo chiamato faprìa con- 
chiude , che di quello bifogna darne a bere ne‘ 
banchetti agli amici Tuoi j ma a’ nemici vuol , che 
fi dia del vino di Pep areto , che dovea elfere un 
vin debole , e cattivo . 

Tkth pftì '7rttf't%HV 7rivesv ir tUti ■ 

Twavr ifuatri (piMiS . rs?c i%Qp?7e t*. <sn - , • 

E per apportare un efemplo di ón modèrno Att^ 
tore j ‘Boeleau Satir. 3. nella finè . 

le confens de bon coeur , pour punir ma folte 9 
Que rous les 'vitts pour moi deviement •vins de Brie 
E veramente il vino di Brozzi > di Quaracchi , e 
di Peretola è vino di vililfimo prezzo « E quelli 
fon Villaggi del Piano di Firenze , in vicinanza 
de quali if trovano le Villate di San Donnino , e di 
Lecore , e tutte infieme proverbialmente fon dette 
le cinque Terre di Toicana > a diftinzione delle 
cinque Terre del Genovefato , che producono vini 
molto preziofi . La fentenza data dal Collegio degli 
Orti in Firenze contro agli Accademici della Crufca 
l’anno 1523. in una Cicalata dello’ Nferigno , fatta 
in occafione del folenne flravizzo di detta Acca- 
demia fi è quella. Finalmente, dopo lunghe difpute , 
riepilogate più d‘ una volta tutte le cofe , rifolverono » e 
fentenzlarono , che mai a niuno di nofìra Brigata » che 
capitale loro alle mani ■> non fojfe dato altro vitto , che 
di quello delle Cinque T erre , e fi cercajfe anco del peg- 
giore > e che fapeffe di botte , ai [ecco > di muffa , di 
leno , di cuoio j ai marcorella 3 e foffe ribollito , e cer- 
cone , 
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cane , e più fiorito , che Aprile , e Maggio , e tjucfto fiotto 
gra'vifisime pene fu a tutti comandato , ec. Del retto 
il fopracitato Ateneo nel Lib. io. fa menzione d’un 
beveraggio dato per pena : E quello era quando 
ne conviti lì proponevano col vino in tavola gl’in- 
dovinelli ; Chi gli fcioglieva aveva delle carni un 
pezzo di più i chi non gli fcioglieva era latto in- 
gozzare un bicchier di vino mefcolatovi aceto , e_* 
lale , con cui li marinavano i pefci j e lo doveva 
«- tracannare fenza ripigliar fiato . Per confermazione 
»i cita un certo Antifane nella fàvola intitolata Gani- 
mede . É limili pene , come il bere una buon&j 
quantità d’acqua, fecondo Efitchio riferito dal Cafau- 
hono Db. ir. Cap. 16. lì dovean praticare in tal 
giuoco degl' Indovinelli , dagli Antichi chiamati 
- Griphi ... 11 Berni per una tal pena di bevanda. 

Dategli a bere a pafìo acqua di 'vite 
P. 25. V. 4. Fin di Bronzi 

L’ Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari . 
Quelli dando l’origine della voce Brcda , con la 
quale , i Lombardi , e particolarmente i Brefciani 
chiamano il Contado vicino alla Città , incidente- 
mente viene a dare quella di Brozzi , 0 per dire, 
come dice egli , di Brozzo ; perciocché ftima , che 
quando il Villani da lui a tal propofito citato nel 
Lib. p. dice Rubando campi , brozzi e tutte le Filiate 
dì intorno , il Villani non abbia voluto intendere " 
nomi propri di Viilate , o di altri luoghi , de’ 
quali uno > è chiamato Campi , e l’altro Brozzi - 
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ma abbia voluto intendere campi generalmente col 
nome di Campi ; e poderi col nome di ‘Brozji , il 
qual Brozzi egli origina da Pra:dium , e Pra^dium 
eflendo ftato guafto in Bradium ; e ne cita gli fta- 
niti di Padova ; può efler beniftìmo ftato trasfor- 
mato in Bratto ì e poi in ‘Brotsi , ficcome , dico 
io , da medium , fi è fatto mezzo con mokiflìme 
altre voci Tofcane , nelle quali il D. fi muta in Z. 
Nella ftefla maniera dunque , che campi nome-» 
appellativo , e comune a moki fi è fitto nome-» 
proprio di Luogo particolare , così può darli il 
cafo , che fia avvenuto a ‘Brozji . 

P. 25. V. 5. Di Peretola. ) 

11 Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia- 
menti di Cafìruccio nel 1325. il qual Cafiruccio come 
riferifee Ciò. Villani . Addi 4. di Ottobre fece in di- 
spetto , e 'vergogna de Fiorentini correre tre Palij dalle 
nojìre mojje infino a Peretola . Ma piu nominato > e 
più celebre fi è, per eflervifi rifuggito , e nafeofo 
nella Cafa de’ Signori del ‘Bene quel Diavolo della 
Novella, che da Firenze fuggiva la perfecuzione 
de’ Cuoi Creditori , 

P. 25. V. 6. E per onta 

Il Bembo nel primo Libro delle Profe . E ' medefima- 
mente Quadrello •voce Provenzale , Onta , Prode , ec. 
Periol d’ Alvernia manuferitto di San Lorenzo . 
Dompna per cui et* chan 
Vna ren vos dirai 
Se l vofir amie defehai 

■ Ontas mure , e dati . Nai- 
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Naimeric di Bellenoi manufcrirto Redi 
Onta eu » ai gazanhat , e gran defpit 
Oflervo per paflaggio nel nome di quello Poeta 
Naimerico » che vale Amerigo , che nella lingua Pro- 
venzale ad alcune voci , che cominciano per let- 
tera vocale era coftume di aggiugnere in principio 
la lettera N. come per efemplo in vece di Vgo di- 
ceafi Nuc, e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcri- 
veafi Nanfos . Vita di Nuc di Sam Sire . Pois en 
Catalogna , & en Aragon , O* efpagna col kon Rei 
Nanfos de L ion . Vita di Naimerico di Pepugnan 
Prejentollo al Pei Nanfos de Caflella . Quindi è , che 
Ser "Brunetto Latini nel Teforetto fecondo la ma- 
niera Provenzale 
Bffo comune faggio 
Ali fece fuo Alesaggio 
All'alto pg di Spagna , 

Ch’ era Re et Alamagna , 

E la corona attende , 

• Che Dio non la contende j 
Che già fatto la Luna 
Non fi trova per fona , 

Che per gentil legnaggio , 

Ne per alto karnaggio 
Tanto degno ne fo(je 
Coni efio Re Nanfufe . 

E Giovanni Milani Libro 7 . loi. Lafcio Pe et Aragona 
Namfus fuo primogenito . É apprelTo . Con tutto , che 7 
detto Namfus vivette poco , e fuccedette il reame al fuo 
■fratello Giamo , il 
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Il ‘Boccaccio usò Ninfcrno per Infèrno : Nabifjare per 
abitare , il che fu offervato ancora da Franco Sac- 
chetti . E Giovanni Villani con Ricordano Malefpina 
diflè Santa Maria Nipotecofa in vece di Santa Ala- 
ria Ipotecufa : Se però co’ migliori , e più eruditi 
Antiquarj non fi voleffe affermar quello , che quelli 
due Autori fcriffero » cioè che la Chiefa di Santa 
Alaria Nipotecofa foffe veramente edificata in Firen- 
ze da’Nipoti di un tal Cofa degli Adimari , da cui 
ebbe origine l’antica famiglia de’ Coft conforti de’ 
medefimi Adimari . E fe bene nell’ alto del muro 
della Cantonata di effe Chiefa fi legge a grandi 
lettere quefta Iscrizione «V* i/Vct txwra, nul- 

ladimeno per non effer tale Infcrizicne d'incavo, 
ma di fcrittura , verifimilmente , anzi fenza dub- 
bio fi può credere più moderna del Titolo del T a 
Chiefa , e forfè inventata da alcun moderno , che 
non arrivando a fa pere il lignificato di quel vec- 
chio nome Nipotecofa l’ abbia voluto far apparire 
dal greco irrvtt iuta. , che in latino fi renderebbe 
aggiuftaramente Puerpera . Ma per tornare alle vo- 
ci , che nel loro principio anno la giunta della.* 
lettera N.offervo , che quello vezzo era talvolta 
in ufo nell’antica lingua Ncrbonefe , o di Lingua- 
doca . Nell’antico Libro > che fi conferva nell Ar- 
chivio principale di Tolofa Delle Cofi turioni della 
Gioia , ovvero Premio cC Amore compilato da Gu- 
glielmo Alolinier Cancelliere di effe coftituzioni , c 
citato da Pietro Fabro Agonift. Lib. a. Cap. 4. al 

Capi- 
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Capitolo di quel Libro » che ha per titolo Cui fo 
ts a qui deu boni jucjar , e donar joia trovali la voce 
n aura in Vece di aura , cioè alta . E fi hom troba dns f 
o mays diffatz^ayfsi net{ la un , conta /’ autre ,* deu bom 
attendre , & gardar qual es de melbor , eV* de plus 
nauta fentenfa , & am mais bos motz ^ , notables : 
Appreflò gli Spagnuoli l’Arancia quali da un Lati- 
no Aurantia non li dice in altra maniera, chend^nja. 
Il dottiamo , ed eruditiflimo mio amico sig. Anton 
Alaria Salvini faggiamente va opinando » che l’oH- 
gine dell'aggiunta della lecrera N. a’ nomi proprj 
poflfa elfer tale , cioè , che dicendoli Don Amfus ì co-, 
’ me fi trova in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 124.' 
“ Cbe promife a Don Amfus Ke d'Araona , che , ec. E 
Lib. p. Villa di Chic fa , che era affcdiata da Don 
Amfus , e dandoli univerfalmente il titolo diDompnoj 
ovvero di Don dagli Spagnuoli , e da' Catalani a' 
Principi > a ‘Conti , e a altri Signori , non fareb- 
be gran fatto » che la lettera N. raddoppiata in 
Donnamfus , in Donnaimeric , ed in altri toltone via_t 
il Don folferimafa al nome femplice Amfus Aimeric , 
come appiccata . E quanto a’ nomi appellativi 
può benifiimo , come egli pur dice , elferli di- 
ftaccata dalla prepofuione In , e aggiuntali pofcia 
al nome rimanere attaccata con elio , come per 
efemplo , da Innubi fare fattoli A fabijfare , e quindi 
Nabijfo . E da in inferno può eflfer nata la floi piata 
voce Ninferno . E muto per alto nel fopraccitato 
Libro Tolofano può elfere flato latto dai verbo 

ennan- 
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ennanthr ufato da’ Provenzali » che vale lo fteflfo* 
che io» ilzare, ovvero altire » comediffe Guido Giu- 
dice nelle Rime Antiche del Tefto a penna di Pier 
del Nero citato dal Vocabolario della Crufca . Ar- 
naldo di Maraviglia 

Per ennatir vojlre cor , e ondrar 
A voz. mi rend c'om miei ^ non pot amar 
P. 25. V. 9- Del vecchierei Sileno 
Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attem- 

{ >ati , come afferma Paufania , forfè dal primo Si- 
eno » che tennero gli Antichi effere flato Balio , 
e Precettore di Bacco , e fecondo » che fcrive lo 
fteffo Paufania vuìityayoc , col qual nome erano 
chiamati i fervi » che avean cura di allevare > e 
d’inftruire i Padroni giovanetti. 

P. 25. V. 1 6. ‘Beflemmia 

Beflemmia oltre il Significato di attribuire empia- 
mente a Dio quel , che non fi conviene , ovvero 
di rimuovere da lui quello , che a lui conviene , 
lignifica altresì in lingua Tofcana biaftmo, detrazione » 
maldicenza , imprecazione , e maladizione . Gio. ‘Batifla 
Gelli Capr. Botr. Car. 180. Lafciti pero tu tanto 
ojfufcare dall! ira , che tu befìemmi gli anni , ed il tempo 
come tu fai > Vanto di Rinaldo da Mont Albano 
manuferitto : Beflemmiava Gano , e lo giorno in lo 
cjuale ebbe nafe imeneo la Setta Alaganzsfe . Nel Cica- 
lamento di Alaeflro Stoppino dal Canto de ‘Bifchcri : 
In quefla lingua il canchero è beflemmia , e non è vi- 
vanda . In tal fignificato di Maladizione» l’ufano 
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i Napoletani frequentemente: Nell’ Introduz. del 
Cunto de li C'unti .rSto Prcncepe è chiamato Taddeo , 
lo quale pe na iajìemma de na Fata , a'vemo dato 
l'utema mano a lo Quatro de la 'vita , è flato puofìo 
dinto na febetura , e appreffo lo pe 'vedereme delegata, 
e cofjiata da 'vui , 'V aggio data (la iafìemma . Be- 
ftemmia vien proprio dal Greco v Dal 

Greco dunque > che ufarono anco i Latini più baili, 
cioè Blafphemia i Napoletani fecero iafìemma , e i 
Tofeani antichi biaftemma , e da £***&/**» bia- 
ftemmiare . s Nov« Antic 54. Sicché molti lo fchìfa~ 

' vano quanto più poteano , e molti li biafìemmia'vano , 
e diceano menatelo a fofsi , a cani , e a' Lupi , c ap- 
pretto . E molti il biafìemmia'vano e ciafcuno dieta la 
fùa . Il Vocabolario porta quell* ultimo efemplò 
delle Nov. Antic. alla Voce Biafìemmare , e , come 
fi vede qui, ha da diFe Biafìemmiare , fé però il 
Vocabolario non feguìta in quello luogo il Tetto 
llampato più anticamente , nel quale lì ha Biaftcm- 
mare , e non Biafìemmiare , come nello llampato da' 

» Giunti . Tra gli Aretini , e particolarmente nel 
contado , fi continua all'ufanza antica a dire 2 ìia- 
fìimmiare > e Biajìimmia . 

P. 25. V. 16. E lo giunga di 'vendemmia 
Quefìa orribile Befìemmia . 

II tempo di vendemmia appretto gli Antichi era_, 
tempo di Libertà j e pareva > che in quello non 
fi disdicette il dir male , anzi vi ufavano attai di 
licenza , nella maniera , che in tale ttagione fi uia 

S an- 
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ancor oggi a Napoli . E' da vederli il luogo di Ora- 
zio del Lib. i. delle Satire , Satira 7. 

P. 26. V. 1. Che ne •vetri zampilla y 

Salta , fpumeggia , e hriUa 

Timoteo nel Ciclope preflfo Ateneo Lib. 11. j »V 

f/.iv J Itt 04 xlasivar /jlìXcÙvoj; S’xyórn; aftflpoTtti àfpóS fipu*£or. 

In bicchier dedra infufe 
Nere f lille immortali , 

Onctio •vidi fiorir altera [puma 
Antifant ne’ limili dille un bicchiere pieno , e fpu- 
meggiante àfpl^or . E Embolo ,ne' mettitori 
di Dadi *t ixnut ÙTnpttppi^ouo-ar calice foprafpumeg- 
giante . , 

P. 26. V. 18. Capribarbicomipede famiglia . . 

Di quefte compofizioni di parole bizzarre , e capric- 
ciofe convenienti a materia comica , e ditirambica 
fe ne leggono preflo gli antichi Latini, e princi- 
palmente in Plauto nel Milite gloriofo , e altrove j 
ed anno imitato i Comici Greci : Ma quello , che 
palla tutti è un’ Epigramma d’ Egefandro contro i 
Sofifti , tefluto tutto di limili parole lunghe uru. 
miglio , compofte a capriccio . L' Epigramma è 
apprelTo Ateneo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle 
lue Cogncttanee l'opra Varrone fu felicemente-.» 
volto in Latino 

Silonicaperones , a’ ibrifiaf per omenti » 

AlanticobarbicoU , extcrebropatinx , 
Planipcdatquclucernitui , f c fare inamici i , 
Noctila r vcrnì r vori , noElidvloftudii , 

Pulii- 
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• Pullipremoplagij , futelocaptiotric a > 

2(umìgeraucupidc , nugicanoricrepì . . - • 

Anno voluto imitare quella maniera alca ni Poeti 
- Ditirambici Tofcani ; ma , feminando tali voci 


non con la mano > ma col Tacco , fon venuti a_. 


perder quella grazia , che fi fìudiavano di otte- 
nere . Vedi ‘Penedetto Fioretti , o , come egli volle 
chiamarli , Fdeno Nifieli nel Volume quarto de* 
Tuoi Proginnafmi Cap. 35. 36. 39- 
P. 16. V- 20. Tutti affoghiam la fete 
il Kpnfardo nell’ Elegia del Bicchiere canta } che egli 
hi inventato per affogar la noia . 

0 j oli Forre , eferai-je bien dire 
Combien je t aime , .& eombien je t‘ admire 9 
<. Tu es heureus > tT plus beureus telai , . 

Qui t inventa pour noyer nojlrc emui 
E altrove < . < , 


Il me plaifi de noyer ma peinc 
Au fond de cejle tajfe pieine 

P. 27. V. 2. Per ricomprarne poco mufebio y ed ambra . 
Qui ricomprare vale lo Iteflo » che comprare una 
, mercanzia col ritratto dell’altra . Orazio 


Fina Syr a reparata merce. 

. Vini ricomprati con le mercanzie Soriane , cioè co* 
danari fatti da quelle . In latino parare , e » compa- 
rare vuol dire comperare , comprare . Imparare y r i- 


comprare 

P. 27. V. io. Cmzjera 

E' nome di ogni vafo , ove lì tenga la Cunzia pre- 

S 2 parata 
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parata con odori per ufo di profumar l'aria delle 
franze . £11* è per lo più a foggia eli catinella di 
Criftallo, o di Porcellana vO di altre tórre nobili» 
e più comunemente- di quella di Savona . Cunzia 
è voce Caftigliana , e lignifica una fpezie di giunco 
di radice lunga odorofa molto ben nota a’ Sempli- 
cifii , e conferva in Italia lo fteflfo nome JCafti- 
gliano per effer venuta dj Spagna quella maniera 
di profumo,- che noi prù»chd ih ogni afono tempo 
amiamo di ftate, non tanto er me riconofciutodelri 
zi»fo,ehe come im magi nitro falucilbno » T a ricreativi) 
del refpiro. Si concw la Cuuzia m divertì modi 
fecondo il gufto, ed ancora fecondo la poftìbilità 
di dn vuol ferviriene t Ma convengono mài in_« 
quello, dbie fedgono te- più: grofle radiche', 1 <lj 
rimondano da quelle minute èferefoenze , ó bar- 
buzze , che gettano intorno intorno « guifa di 
peli -, poi le ammaccano gentilmente Wra due pie- 
tre , e a quel modo ammaccate , o lafciandole-» 
intere » o fendendole per lo lungo , le .tengono per 
molte ore in infofione nello aceto bianco del più fora- 
te; Cavandole poi , e profcìugandofe con un panno, 
le untano odi Zibetto *odiBalfamo nero, odi Quint- 
elfenze odorofe,o di altre confezioni più»o meno 
riccamente alterate con mufchio»e con ambra » ed 
a quel modo preparate le pongono nella Cunziera 
a fuoli a fuoli , fpol veri zzando largamente ogni 
fuolo col Belgiuino , o con altre varie polveri 
odorofe , come di Spezierie , di Buscheri di fitlre- 

moz» 
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. mo& , dì ( legni aromatici , e ancora di partigli^ 
ricche da fuoco ; ed il tutto ricuoprono con aceto 
ì bollente , o almeno caldo quanto Io può compor- 
! rare il vafo , il qual vaiò immantinente lo cuo- 
prono con gran diligenza , acciocché non jfvapori , 
e non lo fcuoprono finché non Ha ben raffreddato: 
Quindi a mifura,che l’aria va beendofi di quello 
aceto , ne rinfondono dell'altro * acciocché la_» 
Cunzia ftia tempre coperta j e non fidamente rin- 
i fondomrdelpura aceto, ma del profumato,© con 

- infufione dimori , ocpn varie decozioni odorofe, 
non mancando di quelli, che , per ringentilire-» 

: l’acutezza dieffo aceto, lo tagliano diferetamente 
«■ con acque di fiori fidiate ; ed il luffo è tane’ oltre 
*.■ pervenuto , è per cosi dire a canta fuperlhzio.it-», 

* che alcune delle più principali Dame vogliono , 
■- che l’ acque de’ fiori fieno Udiate nelle Campane 

- di oro , ovvero con la nuova invenzione del re- 

- (icino . 

P. 17. V. il. Odor , che Agguagli il grande odor del f itto 
11 infardo afferma il folo odore del vino farlo un 
braviamo intenditore de' verfi di Omero , il qual 
Poeta, perchè loda tanto il vino, moftra , che 
folle un buon bevitore . I verfi del infarda fono 
lo , je l’ ente ns , c fiere troupe , 

La (tuie odeur de cette coupé 
M a faìt un Xgpfode gaiilard 
Pour bien entenùere ce P'ieiliard. 

E veramente l’ odor del vino è lodato gentilmente 
• . da 
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da Omero nell’ Vliffea come altrove ho accennare. 
P. 28. V. 4. Celabre 

E voce antica ; ma ne bifogni l’anno tifata ancora i 
- Moderni , tra’ quali Alonftg. Azzimi nella fàmofa 
Satira . 

Perchè la •vece , che •va intorno è tjuefla 
C allora ti [vanì tatto il celebro 
• Quando Minerva ti frappo di tefla 
P. 28. V. 12- Perchè a berne fui popone 
Se de’noltri poponi , e della dolcezza loro aveffero 
notizia gli antichi Greci -, e Latini non è così fà- 
cile lo affermarlo con certezza , ed è flato in con- 
troverfia tra’Litterati . Tra’ Manufcritti della mia 
Libreria confervo un’erudito Trattatello latino in- 
torno ad effi poponi , compilato' da Albert» 
Rimbotti celebre Medico Fiorentino . Nel Cap. 1 6. 
e 18. afferma quell’ Autore , che fui popone fi dee 
ber vino generofo » puro , e frefeo ; e lo confer- 
ma con moke ragioni , e con moke autorità . Que- 
llo Trattatello meriterebbe di eflere dato in luce 
con le stampe . 

P. 28. V» 1 6. Star a Tavola Sfronda 
Maniera proverbiale nata dall’antico Romanzo di quello 
titolo , che fi conferva manuferitto nella Lbreria 
di San Lorenzo , in cui fi legge > che due fono 
fiate le Tavole Ritonde , una del Re Vter Pan- 
dragone, l’altra del Re Artù, quella fi chiama la 
nuova , e quella la vecchia . 

P. 29. 


Digitized by Google 



P. 29. V.. 8. Alto domino 

Così Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi. 
Nel contado di Firenze , è rimafa la voce Dìmlnoy 
la quale io la trovo nell’antico Libro della Cura 
delle Malattie > in alcuni Poeti antichi , e nella.. 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe domaine 
vedendofi chiaramente effa Tavola Ritonda eflere 
traslatata dal Franzefe , imperocché vi fi trovano 
molte voci di quefto Linguaggio , come per efem- 
. pio la piletta ‘Brettagna per la piccola Brettagna , e 
trinciar la tefìa per tagliar la tefta , ec. 

P. 2 9. V. 19. La Rugiada di Rubino 
Pindaro nell’ Ohm piade <p/» a-w a* Spóa-co 

Vafo fpumeggiante per la rugiada della vite Boilcau 
Sat. 3. 

Et le 'vin en rubis brilloit de toutes parti . 

P. 30. V. 5. Ali folle'vo ftrvra i gioghi di Permeff» 
Bacco ha che fare ancora in Parnafo : Catullo nelle 
Nozze di Peleo . 

Sape 'vagus Liber Parnafsì 'vertice fummo 
Tyadas effufts c'vanta crinibus egit . 

Lucano ebbe a dire di Parnafo 
Aloni Phtrbo , Bromioaue faccr . 

E il vino è detto Cavallo del Poeta , perchè lo fa 
alzare, e follevare nella poefia ; Nell' Epigramma 
Greco della Antologia > citato ancora da Ateneo , 
e fatto fopra Cratino Poeta della Vecchia Grece. 
Commedia , il quale era gran bevitore 
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0/ro{ toi Rapimi rrtXcH fdytte "t 7r?ro? doiSi ~ 

Da Ione Chio Poeta appreffo lo fteflb Ateneo il vino fa 
nominato «ùfw/Wcquan follevante gli fpiriti . Il ca- 
ricarfi di vino , edere un follevare la fantafia lo 
u afferma Tonfar do nell’Inno fopra Bacco. 

Par toi , Pere , c barge s de tu douce ambrofie 
Nous ele'vons au del l'humaine fantafte 

Portès dedans ton char 

Paufania nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
ta r che gli Amiclei foprannominavano Bacco 
, e i Dorici dicono 4 '** alle penne : volen- 
do lignificare con quello foprannome di penna , o 
pennuto , che Bacco , cioè il Vino , è un dolce in- 
carico , che folleva le menti degli uomini , in quel- 
la guifa , che fanno le penne agli uccelli . < 

P. 30. V. 8. Che pretendo , e mi do 'vanto 
Careggiar con Febo ijìejjo 

Il vino mette un cieco amore di le ffeffo negli uo- 
mini , e gli rende vantatori più affai del dovere, 
Orazjo nell’ Ode a Bacco — fava tene cuoi Berecynthio 
Cornu tympana , qux fubfecjuitur ccecus amor fui 
Attollens plus nimio gloria 'vertictm 
Nel Convito di Senofonte i convitati fi vantano chi 
d’una cofa , e chi d' un'altra, facendo per così di- 
re , una fpezie di giuoco : e Platone nel Cratilo , 
come anche offervò Ateneo Lib. 1. poco dopo il 
principio , pone che il vino , oa-o? fia così detto » 
quali o.óvh; , perciocché ci empie la mente di falfa 
ftima di noi medefimi , la quale ftima da’ Greci 

v dicefi 
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• ' dicefi o/*tK . Che perciò i briachi non la cedono ad 

, alcuno j tutto il mondo è loro . Addis cornua pauperì 
> difle Orario ; e Anacrcontc di fe fteifo <T «Vorrà 

j dbfJM * • - 

P. 30Ì V. IJ. 25 più grati di quel eh’ è 

VI, 0 Jl buon 'viri di Gerfolè . 

Per oflervare il coftume antepone la foavità de" Tuoi 
verfi a quella del vino di Gerfolè . Pel contrario 
l : ILCapraio : di Teocrito nell’Idilio 1. volendo lodare 
d : il Canto di Tirfi , lo antepone alla dolce ria dell’ 
: acqua . 1 

Aitò). a rtni/jua , .'ri tkv /ut M i; y .1} to ’ x-ira.%t$ 

5*xa vbrpae Ka4*^u$tttu C-^.o9tr vJ'ttp . 

E parimente* Sa» Paolino Vefcovo di Nola aloviano. 
Tunc te dii’inum •vere memerabo Poetar » , 
t_i il .Et tptaft dulcis aqua potum tua carmina die am . 
Pcjtt. Vé jSì- iGtffole z ’ ■ .. 1 ; ■ 

San. Gerfolè. è una Villa poche miglia lontana da Fi- 
renze in vicinanza dclflmpruneta , ed è cosi detta 
dal nome della Chiefa della '.ftefla Villa, che è in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
: della nobile Famiglia de’ Gheratdini . Gli abka- 

• i tori del contado il or pi a no fàcilmente , e corrOm- 
i pono i nomi ; quindi avviene, che la Chiefa di 
v Santa Maria in Coeli aula della Diocefi Fiorentina 

la dicono Cilicciauli ; San Gervafio fuor delle mura 
. di Firenze San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio 
- predo Artimino San T allaccio ,• San Caio San Gag- 
gio j Sant’ Anfano Santo Sano , Sant’ Eligio , ovvero 
. . ! T Alceo 
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Aloeo Santo Lo ; Il bofco di San Luxorio in Vici- 
nanza di Pifa San poffare . Troppo lungo farei , 
fe voleflì allungarmi in così fatta materia , efifendo 
Tempre flato , per così dire , deftino delle voci , 
e particolarmente di quelle de’ nomi propt).', le fiere 
florpiate ftranamente , quando paifano d'una lingua 
in un’altra.! • . il !'• r.-v \ 

P. so. V.17. .Ghironda • [ ' :: y ; r. “")v 

La Ghironda è uno {frumento muficalei, che fi fiiona 
col girare una ruotai e da quel giraménto ha pbefo 
il nome di Gironda ,0 Ghironda fecondo l’opinione 
del Signor Egidio Menagio nelle Origini della Lingua 
Italiana . Oggi è poco in ufo » è fi vede folàmente 
in mano de" Pitocchi oltramontani . 

P. 30. V. 18. Cennamella 
Strumento mufico , che fi Tuona con Ja bocca . In_* 
alcuni luoghi di Tofcana , e particolarmente tra 
gli Aretini dicefi Ciaramella . Ciaramella parimente 
diflfe l’Autore della Vita di Cola di Rienzo Cap.zj. 
Ora ne vengon buffoni fenza fine , chi fona tromme , chi 
cornamufc , chi ciaramelle , chi meft cannoni . Dal tuo- 
no , e dalle voci di quefto {frumento ebbe forfè 
origine il Verbo Ciaramellare , che lignifica cicala- 
re con avviluppamento di molte parole . Tra gli 
antichi Provenzali Caramelar vale lo fteflfo » che_j 
Tuonar la Cennamella . Nella Grammatica Proventi 
del Teflo di San Lorenzo . Caramela fiflula canit . 
E nelle Chiofe Provenzali dello fteflo Tello Cara - 
melar . tum Jifìulis cantre . Ne’ più vecchi Rimatori 

Fran- 
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Franzefi fi trova Chaleml , e Chalemelle Ovid. 
manufcritto . 

Puis Prtnt freftcaux , & refrejlelh > 1 

Et chalemaux , <7* chalemelle , 
tabour , t’V . 

E ivi medefimo 

jLi Cbalemel de' cornouaille , 

Il dottiflìmo si". Du-Frcfne dopo aver portati due 
cfempli di ChaUcmelle , c di Challemie del Romanzo 
manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin fcrif- 
fe ,che Dante nel aa.deJl’Infer. dicefse Cannameli , 
e non Cennamella . Può efsere , che nel Gloflario 
fia errore di stampa j Imperocché Dante dille Cen- 
namella , e non Cannametla , ficcome difièro ancora 
tutti quanti quafi gli altri Autori Tofcani . 

P. jr. V. 1 . Fn 'veleno 

Ch’ è 'velen et almo liquore 

Caio Giureconfulto Lib. 4. ad Legem duodecim Tabu- 
. larum , ne’Digefti al Tit. de verborum fignifica- 
tione alla legge 2 2 6. Qui 'venenum dica, aducere dc- 
hct , utrum malum , an bonum , nam & medicamenta 
1 >cnena funt , quia eo nomine omne contine tur , quodadhi- 
hitum naturam eius , cui adhihitum eft , mutai : Quum 
id quod noi 'venenum appellamus , Greci fxtf'p.ixv di - 
cunt : apud illos quoque tum medicamenta , quam qua 
nocent , hoc nomine coruinentun unde adieElione alterius^ 
nomine difiinBit fit : admonet noi fummus apud eos Poc- 
: tarum Homerus , nam fic ait . 

Qap/aaKg, 7 roMct (dì f gd/AÀ fja /juy/uwtt , 7 roM« <fi Xvypd 

T z Negli 
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Negli Epigrammi Greci Lib. 1« >- ; v 

AM* fX04 /3a xjpOt» Q/ÀnJavor tvrvt vì/uut , 

Taro y*p ’££> x*xa>V pàppteusv dvr/Sarov . • 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco un far- 
maco antìdoto , cioè un •veleno inuma contro z' mali» 
e agli affanni . Nel Libro della Cura delle malat- 
tie : Perchè fi ee il, vino uno ottimo ^veleno (antro ’l 
tVfhllto $ fimk/yfghiv -r syi orrr n-H(»b II 
P. 3 1. V- 7. Già nel, bagna dm biethieft , rjb 
Orazio Lib. 4. Od» la» 1 -H- r ? — — non ego tp mtis 
Immunem meditor tingucrt poculis . Tt 

Tinguere , ovvero Tingere nel Latino è propria- 
mente bagnare ; onde LBactemti da Tertulliano 
fon detti tinnii , còn. la qual parola vpUe efpri- 
mere la greca fafayfarww tuffati > bagnati . Virg. 3. 
Georg» ^ ... . . . * 

Quid tantum Oceano properent fé tingere foles 
Hihemi -4- — Laonde Orario quando diffe mcis 
tinguere poculis è come fe aveffe detto tuffare-» , 
bagnare nel bagno de’ miei bicchieri . E' bella la 
fantafia del Honfardo , il quale per dare una lode 
grande al fuo bicchiere , dice , che crede aleu- 
tamente , che Bacco folle lavato in quello » allora 
che Tua Madre tocca dal fulmine fi {concio » man- 
dandolo fiiora intrifo di fangue » e pieno di pol- 
vere della Saetta j e che da quel tempo in qua 9 
elfendo rimafa nel bicchiere qualche fcintiUa * 
avanzo di quel fuoco » metta in chi vi li attacca 
bna voglia ìueftinguibile di bere . . 

$ue 
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Que dirai plus ì par cfpreuve je croi , 

Quc ; Bachus fut jadis lavi dans toi , 

Lars <jue fa mere atteinte de la foudre , 

En avorta , plein de fang , de poudrc } 

Et <jue des lors quelque refe du feu 
Te demoura ; car quiconques a leu 
Vn coup dans toi , tout le tans de fa vie 
Plus i re loie plus a de boire envie . 

P. 31. V. 9. Arianna idolo amato » 

Mi * >0 far tuo Cavaliere . 

Il ‘Boccaccio nella Novella del Re Piero , e della Lifa . 

Fogliamo , che colui prendiate per marito 1 che noi vi 
. daremo , intendendo fempre } non ofìantc ejuejìo , vojìro 
Cavaliere appellarci . 

P. j'l« V. 9. Cavalier fempre lagnato . 

Allude all’ antichi (lima milizia de’ Cavalieri Bagnati « 
Di quefta ftefla volle intendere il Medico appreflo 
, il ‘Boccaccio nella Novel. 9. della Gior. 8. quando 
1 da Bruno , e da Buffalmacco gli fu detto < La Con- 
teff a intende di farvi Cavalier Bagnato alle fue fpefe. 
Per intelligenza delle quali parole fcriffero I infra- 
fcritte notizie quei Valentuomini , che dal Sere- 
niflìmo Granduca furono deputati alla correzione 
del Tefto del Boccaccio l’anno 1575. nelle loro 
dottiffime Annotazioni * Erano dunque allora i Cava- 
lieri Bagnati i primi in onore t e fi dava queflo grado 
con grandijfma pompa » ec. Perchè v intervenivano 
cirimonie afai » e belle , e pregne di regole , e cofiumanze 
eavaUcrcfche ; e di quefìe la prima era > eie in un 

Bagno 



IJO 

3 agno per quefto folennemente apparecchiato in Chiefa 
erano da altri Cavalieri bagnati , che erano i Patrini 
in (tue [l'atto , e di cjuindi tolto lo riponevano in bian- 
chifsimo letto , con tutte quell" altre particolarità , che ji 
leggono nella Novella di Aiejfer f^go di Tabaria , 
quando alla richieda del Saladino , che n ebbe vaghezza , 
lo fece , fecondo aueflo noftro cojìume , Cavaliere : ne 
ha molto , che ufci fuori del Cento Antico . E Giovanni 
Milani parlando di Cola di Rùtnzg > quando fu fatto 
T ribuno , e fu vicino a far gran faccende in Roma » e 
per tutta Italia , fcrive , che egli , Aia mettiamo le 
parole fue : Fecefi il detto Tribuno far Cavalier al 
Sindico del Popol di Roma all’Altare di San Pietro. 
E prima per grandezza fi bagnò a Laterano nella 
Conca del Paragone , che v‘ è , ove fi bagnò Go- 
ftantino Imperadore » ec. Il che medefimamente ji 
legge , e poco meno , che con le me de fi me parole nelle 
Jfiorie Pijlolefi * Aiejfer Luca da Panzano molto nobile , 
e onorato Cavaliere così fcri(je di fe quando fu fatto 
Cavaliere l'anno 1361. Il Magnifico M. Pandolfo 
Malatefta , in nome» e vicenda del Comune, e Po- 
polo di Firenze » mi fece Cavaliere Armato in fu 
la porta de' Priori : E prima la notte dinanzi in 
San Lorenzo di Lamberto Soldanieri al Ponte a_. 
Grieve , mi bagnò folennemente M. Guelfo Ghe- 
rardini , e M. Giovanni di M. Bartolommeo de 
Mangiadori , ec. Aia e’ non fa forfè difearo a Let- 
tori , udire le parole proprie della Ijìoria di Cola di 
Rienzo, fi come elle fonom quella lingua Alaremmana, 0 

Roma- 
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' Romanefca antica . Allora fu celebrato un folenne_j 
ufizio per lo chiericato , e puoi l’Oficio » entrò 
nel Vagno, e Vagnaofe nella Conca dello Impe- 
. radore Coftantino > la quale ene de porfiofilTimo 

- paragone : Stupore ene quello a dicere : moito 

- fece la iente favellare. Vno Cittadino di Roma_, 
r'M. Vico Scuotto Cavaliere li cienze la fpada , puoi 

fe adormio en uno venerabile lietto , e iacquc in 
, quel luoco,chefi dice le Fonti di San Ianni . È nella 
-v 3 T avola 'Rotonda , che mofìra C tifanti molto antica . 

• • Trillano fe ne va nella gran Piazza della Città» 
-re quivi lo Re lo bagna , ec. Fino aquile Anno- 
tazioni de* Deputati , alle quali mi fia lecito aggiu- 

f nere alcuni altri particolari efempli , che dimo- 
rano e l'antichità di quella Milizia , e le diverfe 
* cirimonie > e folennità coftumate nel prenderla . 

: Giovanni Monaco di Marmonltier nel primo Libro 
• della Scoria di Goffredo Duca di Normandia-, » 
volendo raccontare , che Goffredo figliuolo di Ful- 
cone Conte di Angiò fu fatto Cavaliere l’anno 1 1 2 8 . 
da Arrigo I. Rè d’Inghilterra così ne fcrive. Gauf- 
- fredus , Fulconis Corniti! Andegavorum , pujl Ierofoly- 
morum Rggis , filius , adoUfcentix primevo flore ver- 
ttans , tjuindecim annorttm fachts efl . fdenricus prim i! 
Rxx Anglorum unicam ei.filiam lege conmht] iungere 
ajfettabat . Regìa volanti! Fulconi in petitionìhus fuis 
innotefeit . Ipfe Regi! petitionem effettui fe mancipatrtrum 
\ gratulanter promiju . Ditur utrintjue fida , & res fd- 
t cr amenti s firmata , emoem duine tatts fcrupuium tollic * 
. Ex 



? Ex prxcepto infuper figgi* exaflutn eji a Cèrnite , ut 
filium fuum non ehm Militemad ipfam immmntem Pen- 
ice of e m Pothomaoum honorifice mieterei , ut ibidem cum 

• coaquevti arma jufeepturus , regalibus gaudijs intereffit . 
Nulla in hit obtinendtifuit dìfftultas . luffa enim peti- 
tio facilem meretur afjenfum . Ex imperio itaque Pa- 
tri* , fiegis getter futuri ts , cum quinque Baronibus , multo 
etiatrs ftipatus milite , fipthomagum dirigitur . fiex ado - 
lefcentem rmdtiplici affiatar alloquio , multa ei proponenti 
ut ex mutua confabuUtione refpondentis prudentiam expe- 
riretur » Tota dies illa in gaudio cxutiationc expen- 
ditur . Illmefcente die altera , ‘Balneorum ufus , uti ty- 
vocimj fufeipiendi (onfuetudo expojìulat , paratus eji . Pofi 
corporis ahlutioncm afeendens de Balncorum lavacro , 
hyjfo retorta ad carnem induitur , cyciade amo texta 

■ fuperveflitur , chlamde conchilij , c£* murici* fanguìne 
< tinEla tegitur , caligis holofericti calciatur j pedes eius 
- fotularihus in fuperfeie leunculos aureos habentibus mu - 
niuntur , T alihns ormmentis decor atus fiegms getter ad - 
duclus eji miri decoris equus , Induitur lorica incompa- 
rabili , qua maculi * duplicibus intexta , nullius lance a 
iclibus transforabilis haperetur , Calcìatus eji c a tip ti fer - 
reis , ex maculis tiidem duplicibus compatiti Calcaribus 
aureti pedes eius adjìriffi Junt , Clypeus leunculos aureos 
imaginarios habens collo eiut fufpendtiur , Impofta e fi 
capiti eius cafsti multo lapide pretiojo relucens , qua tatti 
temperatura erat > ut nullius enfts incidi > vcl falfificari 
vaierete Aliata eft hafta ffaxinea ferrum PiSlavettfe 

• pratendem , Ad ultimum allatus eji ci enfts de 4 he fa uro 
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Tpfio ab antiquo ibidem fignatus > in quo fabricando 
fabrorum fuperlativus Galams multa opera » & fiudio 
defudavit . T aliter ergo armatus T yro nofier , novus 
militia pofìmodum flos futurus , mira agilitate in equum 
profilit . Quid plura ? Dies illa tyrocinij bonori , & gau- 
dio ditata , tota in ludi bellici exercitio , procuran- 
do fplendidè corporibus elapfa eft . Septem ex integro 
dies apud Regem tyrocinij celebre gaudium continuavo , 
Da una antica cartapecora , che fi conferva tra le 
Scritture del Signor Prior Francefco Seta di Pifa_j 
ho copiato il feguente narramento dell’Ordine di 
Cavalleria , che fu dato nella Città di Arezzo ad 
un tale Ildibrando Girarafca a fpefe del Comune, 
e Popolo Aretino. 

Cum Domino, Anno 1260. die ottava Aprilo in Con- 
fi lio generali congregato more (olito ad fonum campana , 
& tubarum Domini Domini confi ituerunt > quod [tamia 
Vominica Menfis Mai fattus effèt Aliles ad expenfas 
pttblicas nobili s , & fortis vir lldibrandus vocatus Gi- 
ratafca . Venta igitur die fecundi Sabati Menfis Alai 
valde mane prxfatus nobilis , & firenuus vir lldibran- 
dus bene , {r nobiliter indutus cum magna mafnada fuo- 
rum ingreditur Palatium , tsr iuravit fideliratem Do- 
mino DominO , & Santto Protettori Civitatis Arretij 
in manus Notarij , tir fuper fantta Dei Evangelia : 
pofìea honorifice ivit ad Matrem Ecclefiam , ut habe- 
ret benedittionem , & prò bonore eius adfuerunt [ex 
domicelli de Palatio , & [ex Tibicenes de Palatio : In 
bora Prandtj fuit ad prandendum , ex deliberatone Do - 

V mino- 
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minorum , in domum Domini Ridolfom . Pro prandio 
fuit panis , gy aqua , gy fai , fecundum legem mili- 
ti* > gy commenfales fuerunt cum eo dicius Rjdolfm us , 
gy duo Eremite Camaldulenfes * quorum fenior poft 
prandium fecit illi fermoncm de officio * gy abligationi- 
bus Al diti s , Poft hoc lldibrandus ingrejfus eft cubiculum 
in quo flette folus per horam unam , gy poflea ingrejfus 
eft ad eum Senex Alonachus Santi* Fior* , cui devote 
gy h umili ter confejfus fuit peccata fua , gy accepit ab 
ipfo abfolutionem , ci* ftoit pen'ttentiam impofttam . His 
peractis ingreditur cubiculum ‘Sarbitonfor , qui concinne 
caput , ty barbara cius cura'vit , gy poflea ordtnarvit 
omnia , qu* necejfaria erant ad lialneationem . Rebus fte 
ftantibus ex deliberatone Dominorum 'vcnerttnt ad do - 
mum Rudolf oni quatuor ftrenui Milite s Andre ajfus filiut 
Marabuttini , Albertus Domigianus } Cilfredus Guido - 
ternus , gy Fgus de Sanalo Polo cum mafnada nobilium 
domicellorum , gy cum turba loculariorum , Meneftre - 
liorum , gy Tibicinum . Andreajfus y gy Albertus fpo - 
lixverunt lldibrandum , gy colloca'verunt eum in Ral- 
tteum j Gilfredus autem Guidoternus , gy Vgus de San- 
ilo Polo dederunt illi optima documenta de munere , gy 
officio turai Alilitis , gy de magna dignitate . Poft ho- 
ram unam ‘Balnei pofttus fuit in letto mundo » in equo 
lintea erant albifsima , gy finifsima de muffali ; gy pa- 
pilio » gy alia necejfaria letti de drappo ferico albo erant . 
Permanfit lldibrandus per horam unam in IcEto > gy 
cum iam nox appropinquaret fuit 'veftitus de AdedtaLana 
alba cum caputio , gy fuit cintlus cinclura coriacea . 
. ; Sum- 
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Sumpfit refed'mcm ex folo patte', & aqua j & pojlea 
cum Ridolfono , OST quatuor fupradiEìis i'vit ad Ala - 
trem Et eie fi am , & per fotatn nodem •vigila'vit in 
Captila , qua efl a ntanu dextra , Or ora'vit Deum , 
Or Sandtfsimam Matrem Virginem , O* Sandum Do - 
natum, ut facertnt cum bonum militem , honoris ple- 
num, Or iujìum. Adftiteruni illi per totam nodem 
cum magna dc'votionc duo Sacerdotcs Ecclefue ■> Or duo 
Clerici minores ; item quatuor pulcra , Or nobile s dam- 
me ella , Or quatuor nobiles domita feniores nobiliter in- 
dura , qua per totam nodem ora'verunt Deum , ut hac 
Adilitia ejfet in honorem Dei , Or Sandifsima Adatris 
tius Virginis , Or Sandi Donati , Or totius Sanda 
uni'ierfalis Ecclefia . Kiddfcnus , Or quatuor alij fu- 
pradìdi i'verunt ad dormiendum } fed ante auroram 
redierunt . Orta iam aurora Sacerdos benedixit gladium , 
Or totam armaturam a galea ufque ad folerettas fer- 
rea s ! pofìea celebra'vit Alijfam ■> in qua lldibrandus 
accepit a Sacerdote humilitèr , Or cum magna de'vo- 
tione Sandifsimum , Or Sacratifsimum Corpus , Or San- 
guinem Domini nofìri lefus Chrifti . Poft hoc obtulit Al- 
tari unum magnum Cereum 'viride , Or libram unam 
argenti bonorum denariorum Pifanorum ; item obtulit 
prò redemptione animarum Sandi Purga torij libram 
unam argenti bonorum denariorum Pifanorum . His pe- 
radis porta Ecclefia aperta fuerunt , Or omnes redie- 
runt in Domum jfdoljoni , in qua Domicelli de Pala- 
no nobiltm , OST di'vitem refedionem prapara'verant ; 
ponendo fupra unam tabulam magnam , magnarti quatt- 

V' Z ti.a- 
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tìtatem tragu , d'rverfa generi tartararum , £9* ali a 
fintili a cum optimi Guarnaccia , £9* Tribbiano . Falli 
refezione Ildibrandus ivti aliquantum ad dormiendum . 
Interim cum ejfet iam bora redeundi ad Ecclejtam , no- 
•vhs futurus miles furrexit e Itilo , £9 futi indutus ex 
drappis omnibus albis ferìceis cum cìnElwra rubra auro 
djìinlia , £9 cum Jìmili fola . Interim T ibicines de . Pi - 
latio -, £9* 1 oculare; , £9 Alette ftreltj tangebant fu* in- 
ftrumenta , £9* canebant •varias ftampitas ih laudem 
Aliliti £9 novi futuri Alilitis . Peftea omnes ixttrunt 
ad Alatrem Ecclejtam cum magna turba miltium , £9* 
nobilium Domicellorum , £9 magna quanttiate pie bis 
•vociferanti; Vivat f^yvat . In Ecclejta incerpit Aiijfa 
magna , £9* folemnis . Ad Evangelium tenuerunt enfes 
mdos , £9* ele-vatos Ludotricus de Odomeris , Antonius 
M Alammi , Cercaguerra illorum de Cioncolis , £9* Guil- 
lelmus Aliferangefchi . Poti E'vangelium Ildibrandus 
iura'uit alta •voce quod ab illa bora in antea foret fi- 
deli; , £9* Fdffallus Dom ; norum Dominorum Comuni s 
C'vvitatts Arntij , £9* Sanilo Donato . Item alta •voce 
turanti quod iuxta fuum pojfe defenderct femper Dom- 
ita; , Domnicellas » pupillos , orpbanos , £9 bona Eccle- 
fiarum contri •vim , £9* potentiam iniuftam potentium 
bominum } £<r contra illorum gualdanas iuxta fuum pojfe . 
Poft hoc Ampbofus Busdragus cin teit Ildibrandum calcare 
aurato in pedo dextro , £9' D.T efta dillus Lupus cin- 
xit cum calcare aurato in pede finiftro . Poft hoc pal- 
erà nobilis Domnicella Alionora filia Bcrenghcrij gladium 
illi chtxti . Poftea PJdolfonus de more dedit illi Gau- 
, . * tata ri 
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titani , & dixit itti . 77» « A/i/« nobilis Militi x 
tqueftris , taf Gautata cft in recar dationem illius » 
re arma'vit militem , tir taf Gautata debet effe 
ultima iniurie , patienter acceperis . 

Finita celebratione SacrofanFli Sacrificij Mifl'a cum tu- 
bi s , O* timpani s redierunt omnes ad domum j^idolfoni. 
Ante portam D. Kjdolfoni fìabant durdccim pulirà , 
nobile s DomnicelU cum guirnaldis de floribus in capite 
tenente s in manibus catenam ex floribus » & ber bis 
eontextam , & ta DomnicelU facientes ftrralium nolc- 
bant » ejuod no'vus miles intraret in domum Ridolfoni . 
Flo'vus autem Miles dono dedit illis di'vi rem anulum 
cum rofa aurea , dixit , ejuod iuraverat fé defen- 
furum effe Domnas , tir Domnicellas , tjr tunc ilUper- 
tniferunt illi , ut intraret in Domum , in ejua a Domi- 
celi is de Palatio magnum Prandium paratum fuerat , in 
quo multi milites , c£* feniores federunt . In medio prandij 
Domini Domini miferunt di'vitem donum nervo Militi } 
feilieet duas integras , O* fortes armaturas ferrcas , unam 
album cum clavellis argenteis , alteram viridem cum 
divellisi &• ornamenti aurati Sy duos nobile s , & grande s 
etjuos altmannicos unum album , alterum nigrum ; duos 
ftpncinos y et duas nobile s , et ornatas vefles arma- 
tura fupcrimponendas . Inter prandendum proietta fuit 
ex feneflris ad populum , qui erat in Strafa , magna 
quantità s trage * , multi panes muflacei , multa gallina 
pipionesy & magna aucarum quantitas $ unde magna > & 
incredibilis latitia in tota illa contrata erat ; & populus 
cxdamabat F’ivat F'ivat, & orabat , utfrequentius hac fe- 
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jli'vìtas fìeret , cum iam efjent plures tfuam 'vigìnti anni 
qund fati* non fuifftt . Pojì prandium nwus Mila 
lldibrandus Armatura ili* tota alba , qua benedilla 
fuerat in Mijfa ad auroram armatus fui t , & cum co 
armati fuerunt multi nobile s borni nc s . Po fica Ildibran- 
dus adfccndit in equum album , < ’sr i'vit ad Plateam 
poftus in medio a Luchino Tajìonis fupranominc diti* 
Pcfcolla y &* a Farolfo Catenaccio 'votato Squarcia* 
cum ornati s feutiferis lanceas y &• [cum deportantibus . 
In Platea prxparatum erat magnum Tomcamcntum » 
multaque Domna , & DcmnicelU in fcmftris crani y 
&• multa turba populi in Platea . Sex Judices T orna- 
menti fuerunt Brunus Bonaiuta , Naimerius de T otis > 
Vbertus de Palmiano ditlus Palletta , Cuidoguerra Alott- 
tebuonus , Bertoldus olim Cenci nocatus ‘Barbaquadra t 
Nannes de Fatalbis njocatus Mangiabolzpnus . >Ha - 
fiiludium prius fatlum fuit de corpore ad corpus cum 
lanceis abfque ferro acuto , fed cum trappellis obtufs t 
in quo no'vus Miles bene y & fori iter fe gefsit , & cu- 
currit primo de corpore ad corpus cantra Lcobum a doma 
\ Bo'vacci y fccundo contra Inghilfrcdum Cuafconis fupra- 
nemine •vocatum Scannaguclfos , tertio contra Godentium 
T agliabo'ves . Pojìea fuit fattum torneamentum cum 
evaginato enfi bus , & res fuit pulcra , Gr terribili s , 
et tanquam •vera guerra ejfct , et per gratiam Dei nihil 
mali y 'Vel dampni accidit , nifi quod in Brachio ftnifiro 
h'viter vulnerata fuit Philippus illorum a F oc ugnano . 
Alagnam autem virilitatem monfiravit Pitrus Pagami - 
lus y cui cum ex iflu enfis proietta ept galea de capite , 

et 
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et rermnfiffet cum capite nudo , et alfine birreto ex 
.tnaculis , noluit tamen ex torneamcnto exire , ut honefie 
poterai ; fed intentus ad bene agendum , et ad gloriam 
acquircndam fcuto cooper iebat caput fuum , et in maiori 
folta pugnantium fe [e immifcebat . Appropinquante iam 
'vefpere cum magno fìrepitu tubarum inditi us fuit finis 
tome amenti j et ludices primum premium dederunt nervo 
Militi . Secundum Piero Paganello , tertium Pico de 
.Puntartelo , qui currens de corpore ad corpus cum To- 
niaccio illorum de Bofiolis , lancea illum de equo proie- 
terat , licet multi dicerent , quod hoc non fuit ex defechi 
T omacci , fed equi ipfius , tamen T oniaccius de ‘Bofiolis 
non potuit fe fe eximere quia deportaretur in Barella 
derisoria fatta de fufìis . No'vus autem Alile s fuum 
premium dono mifit per duos ornatos fcutiftros nobili , et 
pulchra DomnicelU Alionora , qua in Ecclefia cinxerat 
ipft enfiem Militi a , et premium fuit unum Bravium de 
drappo fericeo vermiculato . Po fi hoc cum iam ejfet nox 
alta no zeus AJiles lldibrandus cum quanti tate lumina - 
rium , et cum tubis , et buccinis redijt in domum 
dolfoni , ubi cena<vit cum amicis , et confanguineis , et 
pofi ctnam difiribuit honorfica munera Bidolfono , et 
omnibus illis , qui aliquam operam prafiiterunt . Habue- 
runt edam fua munera Domna , et DomnicelU , qua 
in notte 'vigilia lldibrando ad ft iterane , ec. 

Hac fcripfi ego Pierns filius Alattei a Pianta clericus 
anno atatis me a 50. qui vidi aliam fimilcm folempni- 
tatem quando anno mille fimo dugentejìmo , et quadra - 
gefimo D.omno Papa Gregorio fedente , et Domno Bride - 

rigo 
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rigo Imperatore Serenifsimo imperante faFlus fuit Aiìlet 
Corradus Alafnaderius in Ecclefia Santi i Pieri ; fed illa 
folempnitas non fuit tam magnifica , quam fuit ifia Do- 
mini lldibrandi , qua •vere fuit magnificcntifsima , ec. 
Della feguente Scrittura , che racconta , come in 
Firenze furon fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
Panciatichi ne fono flato favorito dal sig.Cowte £«- 
renzo Magalotti , che ne conferva copia in un Li- 
bro di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de* 
fuoi nobiliflìmi Antenati. 

1388. Die z 5, Aprili s 1388. prefentibus Ser Dominilo 
Ser Salvi , Fratre Geòrgia . 

Domini fecerunt Sindicum ad militiam Domini Ioannìs 
de Panciatichis , et Gualtieri filij ‘Bandini , pofìcà no- 
minati Domini Sandini , et ad omnia , et omnes atlusy 
et ceremonias Dominum Gabrielem Aijmo de t Venetijs 
Capitaneum Populi . 

Die 25. Aprili s 1388, IndtElione 1 1. prrfentibus Aghi - 
nolfo D. Gualterotti , Nicolaio Nicolai , Lamentio D. 
Palmerij , et Francifco Nertj Fioravantti in Ecclefia 
Santti Ioannìs . 

I. Caput y et barbam fibifacit fieri pulcrius quam prius 
tffct y et caput y et voluti prò completo haberi fatlus 
per Dominum . C. hoc modo quod manu tetigit barbam . 
3,. Jntret balneum in fignum lotionis peccati , et cuiu - 
slibet vitiij y ec. puri tatti prout efl puer , qui exit de 
Saptifmate . Commifìt quod fieret per Dominum Philip- 
pum de Magalottis , D. Michaelem de Aledicti , et 
D. Thomafium de Sacchetti ! , et prò eti balnearetur , 
et fic balneatus futi , 3. Sta 
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3* Statim poft Halneum httret lettum purum , & m- 
<vum in Jtgnum magna quietis , qtùs debet acqui- 

fere 'virente Auliti a , & ptr Afilitiam . Mijfus in le- 
ttura per pradittos Commifs. et. 

4. Aliquamulum in letto flrato exeat , <£* •veftiatur de 
drappo albo , ci?* ferie e» in ftgnum nitiditatis , dc- 
bet cufledirc Miles libere , f?* purè . De mandate Ca- 
pitanti indutus albo ^ & fic ilio fero remanfit inter ler- 
tiam , ci?* quartam horam nottis . 

3. Induatur roba •vtrmilia prò f augnine , Aitici 

debet fendere prò ferviti» Domini noflri lefit Chrifli , tìf* 
Santta Écclejta . Dir 2-6. ditti Al enfi s de mane 
in ditta Eulcfta prefentibus fnpradittit de mandato , 

• c£" commifsione Capitanei exutus ejì , &* indutus •ver- 

, > ntitio per dittos Aiilitcs - 

(>< Calettar catigis brurns in Jìgnum terra , quia trmnes 
fumus de terra , i» terram redibimus « Fattum ejì 
- de caligis nigro de ftrico fnctefsi'vè per dittos tres Milite s, 
7. Surgat incontinenti , & dngatttr una ànttnra alba 
in ftgnum Virgwitatis , <sr purkatis , AJiles 

tnultum debet infpictre & multum procurare ne fedet 
corpus fuum » Fattum ejì ■» <L$* r»»xir rw» Capitancus . 

. f. Dr calcare au r eo , aurato in figrmm prompsi in- 
dimi ferviti) militaris * CT* per miti tiam requiftti prout 
•vtlumus ahus Aiilitcs effe ad neflram iuftionem. Ditta, 
die zé. fuper Arengberia fattum mandato , ut fupra , 
per D. Fannem de Laflellanis » Nkclaum PagnozjJ . 
9. Lingatur enfis in fignum fecuritatis centra Diabeti, m : 
k. Et duo tolti j ftgnihcant dire t tur am , & legaittat m 
. • • X prout 
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prout tjl Refendere pauperem cantra drvitcm , & de • 
bilem contea fortem . Fattum per Dom. Donatum de 
Acciaiuolis . 

I o. Alba infida in capite infignum , prout dtbet facere opera 
pura , & bona , ita dtbet reddere atiimam purarr ^Ct ba- 
nani Domino noflro . Omijjum fuit , quia non erat injula. 
II. Alapha prò memoria eius , qui Al'ditem fedi . 

Non debet Aliles aliquid vii 
timore mordi y vel carceris . 

Alile s . . ' 

Primo non fi in loco , in quo falfum iudiciunt detur • 
Secando non de prodidone trattare , & inde difeedere , 
nifi alias poffet refi fere . T erdo non ubi Dama , vel 
Damigella exumfilietur , fed conf dere retti . . Quarto 
ieiunare die Generis in memoriam Domini nofiri , ec. 
nifi •valetudine , •vel mandato Superiori , ec. •vel alia 
iufia caufa . , 

Ditto die 16. Aprilis fattus fuit Aìiles armata s GuaL 
terius y pofiea ob memoriam Patrie dittus Dominus Han- 
dinus , O* fattus fuit per Capitaneum Sindicum , ec, , 
Calci atus calcari bus per Dom. Rpbertum Pieri Lippiy 
& Dom. \ Baldum de Catalanis , &* cinttus enfe per 
Dom. Pazjinum de Strozzi! , omnia in prefentia DD . 
Cr plurium aliorum Militum , & papali multitudo 
maxima fuit . 

D. ì nanne s promifit , & iuravit prò fe , & prò D. 
Mandino , <£* promifit quando effiet legittima xtatis infra 
annum eoram DD. ratificarci , & turar et , 

L’anno i^8p. a San Dionigi k m trancia dal Ro 

Carlo 


unum , •vel turpe facere 
jQuatuor generatili faciat 


Digitized by Google 



Carlo VI. furono ‘latti Cavalieri » Luigi II. Re di 
Sicilia , e Carlo fuo fratello , e figliuoli di Luigi I. 
Re di Francia con le feguenti cirimonie > come fi 
legge nell'Autore di una Cronaca manufcritta com- 
pilata ad iftanza di Guido di Monsò , e di Filippo 
di Viletre Abati di San Dionigi , la oual Cronaca 
fu cominciata l’anno 1380.» e dura fino al 1415. 
Ad celcbritatis famam eris remotioribus divulgandam 
in Alcmanniam , & Angliam longe , Uteque per J(e- 
gnum tur far cs Rcgq diriguntur , & nuncij , qui utriufque 
fcxus ingenuitatem oraculo 'vrva r uocis , apicilus 
in'vitartnt ad folemnitatam in Pilla Sancii Dionssij 
prope Parijius peragendam . 

Prima die Alenfts , qua fuit dies Sabbatbi , Sole iam 
fuos dcle tl abile s radios abf condente , J{ex ad locum de- 
di tum folemnitati accefsit : Quem , modico temporis fp li- 
tio interietto , Pagina Sicilia fecuta e/l . In curru de 
Pariftus exiuit cum Ducum , Ad ili tum -, & T/aronum 
inulti tudine copio fa , quam edam duo eiufdcm filij Lu- 
do’vicus Tpx Sicilia , tsr Carolus adolefcentes egregij , 
equejìres J ine medio fcquebantur , non tamen ftmili ap- 
parata , quo prius [oliti erant equitare . Nam feutif ero- 
rum prifeorum cercmonias gradatim ad tyromm ordinem 
afccndentium jer'vantes , tunica lata talari ex prìfeto 
bene fufeo uterque indutus erat . Quicquid •vero orna- 
menti eorum equi , <vcl ipfimct deferebant , auro penitus 
tarebat . Ex ftmili quoque panno , quo ambo induti 
erant quafdam portiunculas complicata s , ac fellis equo- 
rum a tergo alligatas deferebant , ut armigerorum anti- 

X 2 quo - 
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quorum peregre profcifcentitm fpeciem denotarti» . he 
hoc fiata cum matrem ufque ad S. Dionyfium tonda* 
xifjent , il fttretioribus locis nudi in praparatis Balneis 
fé mundarunt . Quo per atto circa notti: inirìam , ad 
Kcgem rtdeunt falutandum , a quo benigne fufcepti funi z 
Et tane ad EccUftam feftinans y eo [equi fe pretepit 
modo , qui fequitur . Indumenti s pradittis exuti mox 
veflimcnti: nova Aiilitia adomamur . Ex oloferica ru- 
bino veflimenta dupla ia minuti: vari): foderata defere - 
barn y unum de fubtus rotundum , ad talor ufque prò - 
tenfum j alterar» ad tnodum imperiali s chlamydis y te 
fc apuli: ad terram dependentis , Quo babitu dijlintti » 
O* abfque caputi js ad Ecclejiam Junt addotti . Infi - 
gnium Vtrorum comitiva prxibat , c ’T fequebatttr , Do- 
mini Duces Burgunda y T uronia ad lavam r 

ad dextram Ludovicum Tpgem Sicilia de ducei ant. Dux 
etiam ‘Borbonienfis , & D. Petrus de N a vorrà Carolane 
deducebant . Et hi omne: cum Pgge ante Alar ty rum 
torpore» facrefantta r peretta or ottone cum pompa y qua 
venerar, it T sanatari ad aulam regiam redierunt * T urte 
in menfa Regi* T 'Pagina Sicilia , Duce: "Burgundi^ , C9* 
T uronia y ac Bgx Armenia fedem fuperiorem temerunt * 
Ai lavar n Rex Sicilia T & fr ater eia: Carolo: confe- 
derar, u . Celebrique cocna fatta 7 omnibus Pex vale 
dicens ad qmefeendum perrtxit , Infgnes vero adolefcen- 
tes preditti babitu eodem , quo pria : , ante Alartyres 
reducuntur r ut ibidem r Jicut mos antiquitus inolevit , 
in orationibuc pernottatene . Sed quia tenera atas ambo- 
tur» tante labori minime correfpondebat > ibi modica 

morte 
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inora faEfa f reductmrur ut quieti indulgerei . 
Jllucefcente Aurora futurorum Alilitum dutlores prano- 
nominali ad Ecclejtam accedente s y odale fcentes Regio* 
profhratos ante pignora Martyrum sacro f tncla repererunty 
quos ad dotmm redimente* ex peti are Miffarum f ilemni a 
fraceperunt . Hoc Antifsioderenjts Epìfcopu* cwn con - 
mentu monajhrij celebrando fufeeperat » ut noma Mi - 
litio inftgnia fanti ius canferrcntur . Ad quod edam dt- 
tentiti * pcragendum , Rgx brevi nobilium vallato* mol- 
titudine ad Eeclefxam permeati . Duo armigeri torpori 
tius cufhdes precipui evaginato* enfes per cufpidem de- 
ferente* m quorum- fiammicate aurea calcaria depende- 
bota » per claufìri portom Ecclejtam funi ingrefsi , quo* 
Rex longo , Ò* regali tptiogio indutus , oc pojìmnau n 
Rgx Sicilie cwn fratre , ordine quo prius fequebantur , 

J Qui cwn ad Altare Adartyrum pervtnijfent r oc ibidem 
Regina* Francia > Sicilia , oc caterarum Domina- 

mmo inftgne contubernium expeélaffent , iubentc Rcge 
Mijja folemnis ine boat ur . Hoc per allo T Epifcopus pro- 
riniti Regem adijt r &*■ in eius prefentia ambo adolescen- 
te* Jlexis genibus petierunt ut tyromm adferiberentur 4 
numero r qui cum eis iuramentum folitum exegijfet *> eoi 
noviter accinxit balteo militari , & per Dominum de 4 
Chmvimaco - caUaribus deaurati * eos iufsti Rex Carola s> 
ìnfigniri . In hoc jìatu priu* tamen ab Epifcopo benedi- 
Ctione percepta in aulam Regi am reducuntur ubi cum 
Rcge prandium , &• caenam acceperunt utriupjue fexut 
e votata nobilitate afsijlente ^ fut inejfabiltier tongauden » 
tripudiando pcrmtlamti r 

' Ut 
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Die Luna fubfequente , circa dici boram twnam , [cut 
condicium fuerat , Rex 'visititi duobus eletti s militibus 
[pettata fìrenuitatis indici iufsit hafiludiorum fpettacu- 
tum , & cum quanto apparatu pofftnt , & feirent , illud 
redderent gloriofum . J Quod » & pcragere maturarunt . 
frlam max in equis crijlatis , auro fulgentibus armis , 
O* feutis viridibus intigniti s » quos edam fequebantur qui 
lance ai , & galeas folemniter vettitabant , ad Regem 
pervencrunt } & ibidem infignem catervam Dominammo 
qua ip forum duttrices exiferent , dignum dixerunt ali- 
quandiù praf alari . E* iujfu Regis ad mmerum Alili - 
tum praelctta , vcfìimentis fimilibus ex 'viridi valde 
fufeo cumfertis aureis ac gemmatis eultu Regio phalera- 
tis infedentes ad eius prafentiam adducuntur . Et fi cut 
infrutta fuerant de firn fuo funiculos fericeos extrahentes 9 
dulciter prxdittis militibus porre xerunt , & eorum Jini- 
fìris lateribus adheferunt cum lituis , & inllrumentis 
mufteis eos ufque ad campumagoniftarum deducentes . Ar- 
der inde martius militum animos incitava ut repeti- 
tione ittuum lancearum ufque ad Solis occafum laudis , 
& probitatis titulos mererentur . T um Domina quarum 
ex arbitrio fententia bravij dependebat , nominar un t quos 
honorandos , & pramiandos fmgulariter cenfuerunt . Qua- 
rum fementiam , gratantcr Rcx audiens , CP* ipfam 
tnunifccntia f olita cupien r adimplere , prxfatos viros negre- 
gios , prò quali tate meritorum , donis donava Ìngentibus. 
Et inde corna pcratta , quod reliquum nattis fuìt , tri- 
pudiando tranfattum efl . • i . 

Militari tyrocinio peratto , fequens dies ad fimilia exer- 

cenda 


Digitized by Google 


16 7 

cenila •vigintiduobus eleBis fcutìfcris afsìgnatur , & pari 
pompa , ut prius. a tot idem Domicellis in campum due ti 
fuerunt , ubi alternati s iclibus mutuo ufque ad noElem 
conflixerunt . Ccenaquc lauta Regio more efl pcraEla y 
cum Domina nomina fent quos (uper cateros eligerant 
pramiandos , 

, Quia exercitium illud militare per triduum (ìatuerat 
exerceri , die fcquenti y priore ramen ordine non fermato > 
indifferenter AJilites cum feutiferis ludum laudabiliter 
peregerunt , & ut prius Virtutis prxmia receperunt qui 
iudicio Dominarum fe babuerunt fortius , Sic nox quarta 
fnem dedit choreis • 

Sequenti die Regia Refeci ione percepta , Rex procuiu- 
feumque merito AJilites , & armigeros laudava non 
fitte jluxu munerum , munificientiaque Regalis manum 
porrigetts liberatori Dominai , Domicellas armil- 
lis , & muneribus aureis , & arpentcis , olofericisque 
donava infignioribus , omnibufque cum pacis ofculo va~ 
ledixit , & concefsit licentiam redeundi . 

Non farà forfè difearo agli amatori delle antichi- 
tà il foggiugnere qui la maniera antica ufata nel 
Regno d’Inghilterra , contenuta nella feguenre_» 
Scrittura , la quale fu data prima in luce da E- 

• deardo ‘Bijjeo nelle (ut note fopra il Trattato di 

• JNiccolb Vpton de Studio Militari Campato in Lon- 
dra l’anno 1654. io foglio, e pofeia dal sig -Carlo 

- Du-Frcfnc nel fuo famofo Gloffario Latinobarbaro, 
Io ne ho Una antica copia manuferiua in carta- 
pecora# ( ... 

■i. 1 ’ Cy 


Cy apres enfuìt l or domane e « 0 mani tre de ereer , 
0 /aire nouveaulx Chevaliers da Haing a» tempi de 
paix , ftlon la Cuflume dì Anelitene . 

Quant ung efeuier 'vienten la Cour pour recevoirl' or- 
dire dc Chcvalrie en tempi de paix felon la Cuflume d' Angle- 
terre ; Il fera trefnoblement recete par les officiers de 
la -Cour i cornine le Senefchal , ott du Chamberlain 9 
s il 5 . font prefens j 0 autrement , par les A/arefhatdxy 
0 huiffiers . Et adone feront ordonnex^ deux Efcuiers 
donnear faiges , 0 bien aprins en courtoftes ,0 nour- 
ritures , 0* -en la maniere di* fait de chevalrie ; 0* 
fa feront efcuiers » 0 gouverneurs de tout ce qui ap- 
•' partient a celluy t qui prendra V ordre deffus dit , Et 
• au cas y tjue 1‘ efeuier •utegne de<vant dtfner , il fervira 
le Eoy de atte efcuelle du premier ermrs feulement . Et 
~ puh les ditti efcuiers gotrverneurt admeneront lì efeuier 9 
qui prendra 1‘ ordre en fa chambre ftns plus ejìrt 't/e u 
en celle tournee . Et au •vefpre les efcuiers gwemeurt 
gnvoyeront apres le harbier , 0 ih appartiUeront ung 
Baing gracieufement appare ille de toile , aujjy bien de- 
dotti la Cwve y que dehors . Et que la Cu've foit bien 
fou'verte de tapiz^ t 0 manteaulx , pour la\ froidure de 
nuyt . Et adone ques fera £ efcuiers retala barbe , 0 les 
ehe'veulx tonde , Et ce faitt les efcuiers gouverneursyront 
au 7(py y 0 diront i Sire il efi vefpre 1 0 l efeuier efl 
tout aópareille au Haing , quanc vous plaira . Et 
fur ce le %oy commandera a fonCbamberUn , qu il ad- 
itene avecques luy en la chambre de l’ efeuier lei plus 
gentfa) 0* Us plus faiges chevaliers t qui font prefens 9 
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pour luy informer , 0 cmfcillier » 0 ehfsigner F ordre t 
0le fati de Che lutine . Et femblablement , quc Ics att- 
ere! efcuier * de 1' efìel , anse t Ics menefirelx , voifene 
par devant Ics chevaliers , chantam , danfans , ci?* 
efbatans , iufques a F uys de la chambre da dti e fcuier. 
Et quant ìes efcaìcrt gouverneurs orrotti la noiffe dee 
mencftrtl^ i/c. defpnutileront F efcuier , Ci?* le mettrorti 
tota trn dedans le Baing . Alati a F entree de la Cham- 
bre les efcuitrs ' gouverneurs fieront cejjer les Alene- 
fìrelx , 0 les efcuier s attfsi pour le temps . Et ce fati 
les gentil^ faiges Chevaliers entreront en la Chambre 
tota coyentetìt firn noife faìre : 0 adoncques les Che- . 
valiers ferenti reverente Fan a F a» tre , qui fera le 
premier pour confeillier ,F efcuier att Baing F ordre , 
0 le fati . Et quatti fetont accordes dotti yra le 
premier au Baing , 0 jlec s agctwttiera par devant 
la cave en difant en fitcret Sire a grant honneur foie 
il pour vous cct Baing.; 0 pois luy rmnfìrera le 
fati de F etère , au meux qu il pourra , 0 puis 
menta, de F ean/e du Baing deffus F e fpaultis de l'ef- 
ctticr , 0 prendra congie . E F efcuier s gouverneurs 
garderont les cojìes du Baing . En mefme maniere 
feront touts les autres chevaliers F un apres F autre , 
tant qu iti ayent touts fait . Et donc partitoni les 
chevaliers hors de la chambre pour ntig temps , Ce 
fait les efcuier s gouverneurs prendront F efeuiers hors 
du Baing , 0 ti mettront en fon Ut tant qu il fati fe- 
chti i 0 foit ti dti lin fimpti fans courtines . Et quant 
il fera fechic } ti leverà hors du Iti ,0 fera addurne ,0 
• • • * Y Vejti 
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vedi lieti chauldemcnt patir le veillier de là nuyt . Et 
fur tous fes draps il vcfiira tute cotte de drap roujfet » ' 
avecques t*nes longues manche! , O* le chapperon a la 
» ditte 2{ole en guife d ung hermite . Et [ efcuier ainft 
hors du Baing , <p* attorney le larlicr ofìera le Baiog , 
tp* tout ce (pi il a entour » attfsi lien dcdens cornute de- 
hors , le prendra, poter fon. fie enfemlle pour le col- 
lier j comme enfi , fi cefi Chevalier f nt Conte , BaronyBa- 
. neret y ou Bachclier , felon la enfiarne de la Caur . Et 
ce fai t, lei efettiers gouverneurs ouureront l’uys de le cham- 
bre y e'T feront les faiges Chez/aliers reentrer > pour metter 
l efcuier a la Chappelle. Et quant il{ feront entree , 
les efcuiers > eslatans , & d anfani feront admenes par 
devant V efcuier avecques les mcneftrels faifans leurs 
melodie s iufjues a la Chappelle . Et auant il^fcront entree 
en la Chappelle , les efpices , & le vin feront prefica 
donner aux dics Chcvaliers , cp* efcuiers ; Et les efcuiers 
gouverneurs admeneront les Chcvaliers par devant l’ t- 
feuier pour prendre congie , & il les mercira touts en- 
femble de leur travati y honntur , & courtoifies tju ilz. 
luy ont fati . Et en ce point il c departiront hors ac la 
■ Chappelle . Et fur ce les efcuiers gouverneurs fermcronc 
„ la porte de la Chappelle , ( 'p* ny demourera' force les 
■efcuiers fes gouverneurs , fes preflres , le chandcllicr , 
Ci 7 * le guet . Et en cede guife demourera l’ efcuier en la 
Chappelle tane qu il fati iour , toufitours en oraifons > rp* 
prieres j Kgqucrant le puijfant Seigneur y & la hen- 
noite Mere , que de leur digne grate luy donnent pou- 
voir , c '9* confort a prendre cefie haulte dignite tempo 
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- relle en l omeur , &* lo'Vtngt de leur , de fainte Eglifc , 

de l'ordre de Ckc'valcric . Et quant on 'verrà le point 
■ du tour , on queir* le Prefìre pour le confeffer de tous fes 
pechies , orra fes mutine s , & truffe, O' puis fera ac~ 

commufebie , $ il ateult. Alais depuis l’ entree de la drap- 
pelle aura ung cierge ardant de'vant luy . La Adeffe com - 
•• mentee , ung des gou'vemeurs tiendra le cierge de'vant /’ 
efeuier iufqucs a 1‘ E'vangile. Et a 1‘ E'vangile , le pou- 
, 'verneur baillerà le cierge al’ efeuier iufqucs a la fin de la 
-• ditte E'vangile: t efeuier genrerneur ofìera le cierge, O* 
le mettra de'vant C efeuier iufqucs a la fin de la ditte 

- Ale (fé , rfc* a la le'Vaùon du Sacrarne nt ung des gou'ver- 

- neurs oflera le chapperon de 1‘ efeuier , aprts le Sacra - 
* meni le remettra iufqucs a C E'vangile In principio . 

Et au commenccmcnt de In principio le gou'uer ne ur 
ofiera le chapperon de 1‘ efeuier , & le fera efler , &lui 

- dannerà le cierge e» fa main : mais qu il y ait Uno de- 
nterà u plus pres de la lumiere fichie. Et quant ce viene 
Verbum caro fa&um eft , /’ efeuier fe gcnoillera , 
offra le cierge , le denier . Cefi a favoir , Le cierg e 
en l’onneur de Dieu , & le denier en lonneur de luy 
qui le fera Chevalier . Cefait , Ics efeuier s gou verneur s* 

. remeneront 1‘ efeuier en sa chambre , le metront cn 
fon lit iufqucs a haulte tour . Et quant il fera en fon 
lit , pendant le temps de fon rc'uciUier , il fera emen- 
de , cefi affvvoir a'vec r vng cowverton d’ or , appaile 

- figlcton , c 'ir te fera Iure du carde . Et quant il ftm- 
blera temps aux gou'vemeurs , il^ yront au 2(<iy , & 

. lui diront . Sire quant il 'vous plaira nofire maifirc 

Y a reveil- 
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revcillera . Et a ce le 2{oy commandera les faiges Che- 
valiers efcmers » & mcneflrelx d oler o la chambre, do 
dit efcuier pour le reveillier , attoumer , » veftir , gr ad- 
metter par devant lui en fa fole . Moti par devant leur 
entree y gr la noife dei mencjlrclx oye , les efcmers gou- 
vemeurs ordonneront toutes fes neceffaries prefls par or - 
dre , a baili icr aux che valiers pour attourner , grvefir 
/’ efcuier » Et quatti les Chcvaliers feront vermi a la 
Chambre de C efcuier f ilz. etttrtront enfemble en licerne > 
£• 7 * dirotti a l’ efcuier . Sire le tres ben iour vousfait don- 
ne , il ejl tetnps de vous lever , & adrecier $ gr uvee 
te les gouvermurs le prenderont par les brax^ > gr le fe- 
ront arecier , Lfs plus gentil , ou le plus faige Cheva- 
lier dotmera a t efcuier fa chemife ; ung attere lui badie» 
ra fes bragues ; le tkrs lui domerà ung pourpoint 5 ung 
autre lui veftiro arvtc ung Kirtel de rouge rartarin . 
Deux autre s le leveront hors do li t 7 gr deux autre t 
le chaulferont ; mais foient les chaulfes denour^ » ave- 
eque s femelles de cuir . Et deux autres lafceront fes man- 
chesi gr ung autre le ceindra de la fandure de cuir blanc 
fans aucun harnois de metal : Et ung autre peignera fa 
tejle : gr ung autre me etra la coijfc ; ung autre lui donne- 
ra le manici de foye de Kirtel de rouge tartarirt atachiez , „ 
avec ung la^de foye blanc avec urte paire de gans blans , 
pendus au bout du la Mais leChamellierprendra pour fon 
fes tous Ics gamemem avectout l’arroy ì gr neceffaries y en 
quoy f efcuier tfloit attourner, gr vefìuci^lc iour qu il en- 
tra en la Court pour prendre l’or dre . Enfemble le lit en 
qui il coucha premermene apreste Baitsgyouf si bien avec le 
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fnyleton , que des autres neeefsites . Pour les quels fiefs le 
di t Chance Iter trouvcra a fes defpcns la coiffe , lei gans y la 
(tinture le las . Et puis ce fait lei fai^es chevaliers 
» monteront a chevai , & admeneront /’ efcuier a la [ale , 
{ples mentfìrthc tous iours devant fai f am leurs melodici. 
Mais foie le Chevai habillie comme il enfuit . il aura 
urie celle corner te de cuir noir , Ics armoni de hlanc fu(ì y 
Cr tfauartez^y lei ejìrivitrs noires , lei fers dorè z . , le poi - 
trai de cuir noir avtc une croix patee doree pendant par 
devant le piz^du chevai , & fans croupiere , le frain de 
noir a longues cerres a la guife de Efpaigne , & une croix 
fatte au front . Etaufsi foit ordonne ung ieune Iouvenfel 
efcuier gentil , qui chevauchcra devant C efcuier . Et il 
fera dechapperonnè , tT porterà l' efpee de l’ efcuier avec 
lei efperons pendans fur lei efchalles de l' e fpee , {9* foie 
r efpee a bianche s efchalles faiEles de hlanc cuir , C7* la 
ceinture de hlanc cuir fanz. hamois j le louvencel 
tiendra l’ efpee par la poignee y & cn ce point chevau- 
cheront iufqnes a la fale du Hpy ; & feront les gouver- 
neurs prefica leur mefìier . Ee les plus faiges Chevaliers 
menant le dit efcuier -, & quant il vieni far devant la 
fale les marefchaulx y Cr huifsiers fe feront prefica 1‘ en- 
contre de /’ efcuier , & lui diront Defcende z . & lui dc- 
fcendra . Le Alare fcal prendra fon chevai pour fie , ou 
C. S. Et fur ce les chevaliers admeneront 1 efcuier en la 
fale iufques a la haulte Tahle , (T puis il fera drefcie ^ 
au commencement de la T ahle feconde iufques a la ve - 
nue du Rny y les chevaliers de cojìe luy , le Iouvenfel a 
beat y l’ efpee ejlant par devant luy par entro les dit^ 
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dettx gauvemeurs . Et quant le TUpy fera vetiu a la 

'fate , ep rcgardcra t efcuier prefi de prendre la baule 
ordre de diluite temporelle » il demanderà l’efpee avecquet 
lei efperons . Et le chamberlain prendra /’ efpee , òp les < 
efperons du luvencel , <p Ics mofìrera ai* ì{py ; (p fur 
ce le "Roy prendra i'efperon de x tre & le baillera au 

plus notte , C 9* plus gentil , e> luy dira . Alette-^ cefluy 

• au tallon de /' efcuier . Et celluy fera agenoillie a C un 
gennil , (p prendra 1‘ efcuier par la iambe dextre , fp 
pie tira fon pied fur fon gentil , p fi ber a I’efperon au 

■ tallon dextre de l' efcuier . Et le fógne ur fair a crttix fur 
le gernil de l efcuier , <p luy baifera ..Et ce fait vien- 
dra ung autre feignewr , ejui fiebera /' efperon au tal- 
lon fenefìre en mefme maniere . Et doncques le Hry 
de fa tres grande courtoifte prendra l’ efpee ■, Kp la cein- 
dra a /’ efcuier . Et puis l’ efcuier leverà fes braz^ en 
hault yles mains entretenans , <p les gans erure les pous 

- tp Ics doits : p le Rny mettra fes bras entour le col de 

• l’ efcuier , p lievera la main dextre , p frapperà fur le 
col ,p dir a. Soyes bon Chivalier , p puis le bar fera. 
Et adone Ques les farge s Chivalier s admtneront le muovei 

• Chivalier a la drappelle a tres grande melodie iufques 
au hault autel . Et ileccjues fe agenoillera , ep mettra 
fa deflre main deffus /’ autel . Et fera promiffe de fou- 
fìenir le droit de iaincìe Eglife toute fa vie. Et adomques 
foy mefme deceindra C efpee avec grande devotion ì p pric^ 

- res a Oku , a S aiuòle Eglife , p C offreira en priant Dica, 
(pa tous fes Saincls qu il puijfe garàer l’ ordre , qu’ il a 
prins iufques a la fin. Et ceo acotnplriprcindra une J truppe 
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*>* de 'vìn. Et a la iffiue de la Chappelle le maiflrc queux da 
» 2{oy fieraprefì de ofierles ejperons , & les prende a pour fon 
fie y & dira . le Jais 'venu le maifìre queutdu 
prensvos efperons pournto»fìe 9 &' fi 'vous faìteschofecfmtre 
l’ ordre de che'valrie [ que Dieu ne •vueille ] ie «mpperay 
•vos efperons de dejfius vostalons . Et puh les Chevaliers 
le remencront en la fiale . Et il commenterà la coirle des 
Chevaliers . Et fieront afisis entour luy les chevaliers , & 
- il fera ferx/y fi camme les autres $ mais il ne manierane 
ne beuvra a la table , ne ne fie rmuura , ne ne regardera- ne 
deca ne de la, non plus que une neu'velle morite . Et ce 
f aie, ung de cts gm’vernewrs aura ung cue'ver chef en fia 
main qu il tiendra par devant le vi fage , quant il ftra 
bcfoing pout le crai/ier . Et quant le Bpy fiera leve hors 
de fa table , C 7 * pajfie en fa chambre : adoncques le nowvel 
thevalier fera mene a grani fmfion de Che'valiers , & Me- 
neflrelx de'vant luy iufques a fa chambre . Et a t entree 
les Chevaliers , & ÀJeneftrelx prendront congie , & il 
yra a fon difiner . Et les Che'valiers dipartitila chambre 
fiera ferme e le nouvel chevalier fiera defipouille de 

fies partmens , ilt fieront donne s aux Hpys des He- 
* raulx , s Ut font preficm , su fi non , aux autres Heraulx 
s ih y font , autremtnt aux menefìrelx , avecques ung mare 
dargent s il efit Buche ler , Gufiti efi Baron le doublé stri il 
tjl Conte ou de pluvie doublé. Et le Roujfet cappe de myt fera 
donne auguet,autrementungnoble . Et adoncques il fiera re- 
vefiu d une robe de Ueu , & les manches de cuflote en 
guijfie d un prefìre , Gr il aura a l' efpaule fcnejlre ung 
. lat. de bianche fioye pendant , Et ce blanc lat. il pun- 
terà 



ter a fur tous fes halfllcmens quii veflira ah long de 
celle tournee , Unt quii aie gettante honneur , renom 
d' arme s , &r quii foit ree orde de fi hault record commt * 
de nobles Chevaliers , Efcuicrs , (*r Heraulx d armes , 
qu il foit renammo de fes faiz d armes , comme 
devant efl dii , ou aucun hault Princo , ou tres natte 
Dame de pouvoir couper le laz de l'ef panie du chcvalier 
en difant , Sire nous a<vons ovy tane de nray renom de 
voflre honne ur , que vous avez fait en dtverfes par tic s , 
au tres grani honneur de Chevaliere a vous mefme , 
tr a celuy , qui vous a fait Chcvalier , que droit 
•vcult » que cefi laz vous foit efìez. Mais apres difner 
Ics Chevaliers d honneur , c gentili^ borrirne s viendront 
apres le Chcvalier , &• le admeneront en la prefence du 
j{oy , & Ics efcuicrs gtuverneurs par dtvant luy . Et 
le Chcvalier dira . T res notte , & redoubte Sire de 
tout ce , que ie puis , vous remercie , & de touts ces 
honneur s , courtoiftcs , & bontez , que vous , par voflre 
tres grande grace , mave^fait , & vous en merde . 

Et ce dit , il prendra cotigie du J{py . Et fur ce les 
efcuicrs gouverneurs prendront congie de leur maifìrc en 
difant ■ Sire ceo nous avons fait par\ le commendement 
du Rqy , ainfi comme nous feufmes ottigiez a noflrc 
fouvoir . Mais sii efl ainfi que nous vous ayons deplu 
far negligerne , ou par fatti en cefi tempi , nous vous 
requerons pardon i D autre part , Sire , comme uray 
droit efl , felon les coufìumes de Court , dsr des Xoy- 
Aultncs anciens , nous vous demandons Pqhcs , & E ics 
A ferrite de comme efcuicrs du %oy > compaignons aux 
. bache- 
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lacheliers * & àux autres Seigneurs - Guglielmo 
Camdeno nella fua Brittannia afferma » che era 
• totalmente andata in difufo così fatta maniera di 
Cavalieri . Adilites Balnei , dice egli , qui multa 
‘Baite or um » & •vigiliarum ceremonijs adhibttis , Patrum 
memoria creati fuerunt , fciens omino , qu'od hic orda 
ìampridcm cxoleviffe 'videtur . Jo non fo quel che_* 
folle ne’ tempi , ne quali vivea il Camdeno j fo 
bene y che il Re d’ Inghilterra Carlo fratello del 
Regnante ne' giorni della fua Coronazione fece 
moki , e moki Cavalieri Bagnati , o del Bagno , 
con le folite antiche cirimonie,, e non molto dif~' 
limili dalle fovraccenoate . 

P. j l- V. 9, Carualier femprc bagnato , 

Plauto nel Pfeudolo Ar. j. Se. i. fà dire a Pfeudolo , 
che fi accorge di effer briaco . Prefetto adepol ego 
- nane probe abeo madulfa . Paolo 1 ’ abbreviatore di 
Fello gramaeico alla lettera M. Adadufa ( che lo 
Scaligero da Plauto taffettà Madulfa) ebrius, a graco 
futSìr dedutlum ( che vuol dire bagnare, annaffiare ) 
*vcl quia madidus fit 'vino . E veramente i briachi , 
e quei , che avean bevuto a lodo da’ Latini eran 
chiamati madidi , e madere l’ effer ubbriaco, o aver 
bevuto affai . Tibull. Lib. i. Eleg. i. 

Fina diem celebrent . non fefìa luce madere 
Ejl rubor , errantes & male ferre pedes , 

E nello lleffo Lib. 2. Eleg. 5. 

At madidus Boccio fua fejla Palilia pajlor 
Concimi 


Z 
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' Ovid. nel tento deir Arte ì 

i T urpe iacens mulicr multo madefa&a Lyxo . 

Vvidus difle ancora Orazio Lib. 4. Od. j. ad Au- 
gufto . 

Longas 0 ut hi Am , Dux bone , ferias 
Prxftes Hefperix ; dicimus integro 
Sicci mane die:. dicimus avidi , 

I.;/ Oceano fttbefl . < . 

Vguccione Pifano manufcritto del Tefto antichilfimo 
del Signor Anton AI Aria Salvini alla V. Vva . Sei 
humidum ejl quod exterius babet humorem } V vidam , 
quod interius , Ci** operatur . Vvidi apprelfo Orario 
vale lo Hello che pieni mezzi di vino > e afciutti 
pel contrario , quando non s’è ancor bevuto . Dà 
Luciano nel Bacco PsPcefftr/Mnc viene adoperato 
nello fteffo fenfo di madidus , e di uvidus , cioè 
d’ imbracato, e concio dal Vino ; onde nel Diti- 
rambo fi è detto Cavalier bagnato ad imitazione 
della Frale de’ Greci , e de* Latini . 

P. 3 1. V. 9. Cavalier fempre bagnato 
Che il Vino bagni il polmone fu creduto da' Filofofi , 
e detto da' Poeti » come ho accennato verfo il prin- 
cipio di quelle Annotazioni . Il 2 {onftrdo fi vuol 
far bagnare da elfo vino il cervello . 

Et Jouvent baigner mon cerveau 

Dans la liqueur d' un vin nouveau . 

E forfè in un certo modo lo prefe da quello > che 
fi legge prelfo i Latini — Adulto perjufus tempora 
‘limbo. Senofonte di piu nel Convivio fa al vino 

irri- 
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. - irrigate , e innaffiare 1* anima r? y*p cvn o Ój i x 

apJù)* t a( , rat? («Sju AvTrctf , aorcp o /MtnSp/tyópa.; 

fv^pdmvq , xo,fu£u : Poiché in effetto il vino innaffian- 
do l' anime , fìccome la mandragola afTonna gli 
uomini , cosi elio le cure . Adncjiteo Medico Ate- 
• niefe predo Ateneo Lib. i r. eforta per la faniti 
a bere qualche volta più liberalmente del folito , a 
fine d'innacquare gli acidi, che lafcia nel noftro 
corpo il foverchio mangiare ,• xonwlgtTM yap ^ o-£u% 
« 7 c <um ; , poiché , dice egli , viene a bagnarli , e 
lavarli il corpo co' vini . 

P. 3 I. V. Io. Per cagìon di sì beli' Ordisse . 

Guitton d’ Arezzo manufcritto Redi . - : 

, Piacenti Cavalkr , che Dio temendo , . • 

. i Parta lo ttohil [nò Ordisse hello ; • , , i «i;, . \ 

:> , E piacenti dihonare Donzello , . 

Lo etti defto è [al pugnar fervendo ... 

P. 31. V. 14. Potrò feder col mio gran Padre a menfa, 
Vn antico coftume de’ Longobardi non permetteva , 
che i figliuoli del Re (1 trovaflèro a* media col 
Padre , fé prima non erano fiati armari Cavalieri. 
Paolo V vamefrido de Cefi. Longobard. Lib. i« 
Cap. 23. 

Cum peraEla vittoria , Longobardi ad fedes proprìas 
remeaffent , 7 {egi fuo Audoin fuggerunt , ut eius Alboin 
conviva Jieret , cairn virtutts in preelio y victonam 
carpijjent ; utque patri in pericolo , ita & in convivio 
Comes ejfet . Quibus Audoin refpondit , fe hoc facere 
minime goffe , ne ritum gentis infringeret . Scitis cnim y 
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btcftth , tm i fjè «pud im eonfuctudinem* ut tgts tum 
Patre filifts prandc a t , nifi prms a Pepe gentis extern 
arma fufcipsat . In una cena , che fece in Parigi 
i Carlo V. Re di Francia a Vincislao Re de' Ro- 
-tmani figliuolo di Carlo IV- Imperatone fanno 
• i $78. alcuni Duchi non poterono effervi ammetti , 
i perchè non avcano l’ onoreTOleaza dell' Ordine di 
r Cavilla ia . 1 ’ Autore della Cronaca incirolatar En- 
» tr-evevede Charles IV. fìmpereur > & de Charles.- V. 
Rojr de làance » Le %oy metta fotfper a-vec itti le 
Poy des Pomaim , & lei Duci * Se^murr, &*Cbe- 
1 valitrs y (fui efioknt 'verna mne bty -, cut tra * 
grand foupper pnfie de gene defiat . Et fitte f af. netti 
felle quii enfuyt „ \ U t'Vtfquctk Parie premier , le 
Ppy y & puh le ppy des Ppntains 9 le Due de Berry 9 
le Due de Brabant , le Due de Bourgmgm » le Due de 
“Bourbon y &* le Due de Bar ,f£Sf poter ce que deux 
; autres Duce n efioknt pas ChevaUers * ih mangertnt e» 
f un attere table , & leur teme compaignec Artef lire fili 
du Ppy de Navarre 9 le Come a Eu t 0 * plafieurs 
■ autres Seignettrs - ' < ■ .1 

p. i 1. V. 1 6, Fetta meco immortai 9 ec. 

Nel Codice Teodofiano Lib. 2. Tit. 1. Legv 7. Mu~ 
Itera bonore maritorttm erìgimus 9 0 * nobilitarmi . VI* 
piano Giureconfulto nel Lib. 6 . de’ Fidecommtflì 
, citato ne' Digefti al Titolo de Senatoribus . F temine 
ftupue darifstmts perfims clarifsimarum perfomrum appcl- 
latione continentur . E nello ftdfo Titolo al principio 
io Redb Vlpiano Lib. 62. ad Edictuin . Confidar cs 
„ autem 
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autem fceminas dicimus Confulariurn uxores . 

P- 3 i. V. 19. il fannie che lacrima il Pcfui/fo 
Parla di quei vini rofi) del Regno di Napoli , che 
fon chiamati Lacrime » tra le quali ftimatiiTìm«_> 
: fon quelle di Somma » e di Galitte. Le Lacrime 
d' Ischia, di Pozzuolo, di Nola» d Ottaiano r di 
Novella » e della Torre del Greco fon tenute in 
-minor pregio , ancorché fieno molto gagliarde » e 

* potenti . Il Chiabrer* con impareggiabile graziosi fli- 
t' ma gentilezza fefaerzò intorno al nome della Lacrima* 

Chi fu de’ Contadini il fi indifereto > 

Ch' a sbigottir la gente 
Diede nome dolente 

Al •vin che fn/ra gli altri il cuor fa lieto £ 
Lacrima dunaue appellerafsi un rfJo t 
.('• . Parto di nolilifsima vendemmia ? 4 

* Nel fecondo Libro* deir Antologia i£ Vino vien_» 
chiamato Lagrime della Vite. 

P. S 2 - V. 1. La Perde* foatnfsima <T Arce tri 
La migliore .Verdea che ùccia intorno a Firenze è 
. quella della Colli netta di Arcetri . Di effa volle 
intendere il Pinttccini . 

La [eia il T rebbiano , e la •vendemmia ancora 
Onde cotanto Arcetri oggi s'onora . 

£ dopo lui pi molo Berlini Fiorentino nelle Poefie 
mamrfcritte . 

Pcrfate ornai verfate , 

Anfore preio fe in qucfli •vetri , 

Atanna di Chianti , e Nettare d’ Arcetri . 
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I vini » che da’ noftri antichi Tofcani fi chiama- 
vano vini Verdetti erano molto differenti da quello 
che fi fia oggi la Ver de a . Imperocché per •vino* 

-verdetto intendevano qualfifia forra di vino bianco, 
che non fofle dolce , ami fofle brufco , e lo rac*« 
colgo dal Maefìro Aldobrandino Partit. i. Cap. 3. 
del Bere. Il buon vino naturale fi t anello, ec. che 
ha favore ne troppo potente , ne troppo fievole , e ha 
un favore intra dolce , e amaro , e verdetto . E ap- 

- predo Molte nature fono , che amano meglio vino 
verdetto , cioè bmfchetto . E nel cap. dello uomaco. 
J)t ft guardare di bere vino troppo alto , e potente , ma 
bealo verdetto , e plccioletto . Forfè di tal fetta fono 
oggi i Verdicchi, e i Verdifchetti di Napoli , e que’ 
vini altresì , che da’ Frange fi fon detti Verde, e-/ 
Verdets . Pafquier nelle Ricerche della Francia . 8. 

- 43; En C an 1554, nous eufmes des vins infiniment 
verde. Ma la Verdea di Tofcana non è così chiama- 
ta dal fapore verdetto , ma bensì dal colore pen- 
dente al verde . 1 Latini parimente , ed i Greci 
aveano vini di color limile . Plinio Lib. 14. Cap. 1. 
favellando de de' vini . Hic purpureo nitent colore , 
illic fulpent rofeo , nitcntq-. Viridi . Euripide nel Ci- 
clope Owt oivu palpai ^ayottf. Non del vin le verdi filile. 

- E Fiorentino nelle Geoponiche lib. 5. fa menzio- 
ne d una fpezie di uva bianca nominata x**fic , 
cioè verdetta • 

P. 32. V. 1. V Arcetri 

Ne’ Canti Carnefcialcfchi è detto Narcetri ; forfè dal 

dilli 
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dirfi San Matteo in Arcetri è venuta l'N. della 
particella in a reftare addoffo all' A. delia voce le- 

- guente. 

P. 32. V. 5. Lappeggio 

-Villa deliziosiffìma del Serenifs. Principe Francefco Ma- 
ria di Tofcana , dove ' s’ imbottano vi ai prezioli 
di differenti maniere per la diverfirà de* Vitigni , 
€ per f artifizio fecondo il coftume di varie Nazioni. 

P. 3 i- V- 7. M ezjogr appaio , e alla Franzefe 
Vin Rullato , e alla Sciotta . 

Fiorentino , uno degli Autori Geo ponici , infegna la 
maniera di fare il vino alla Tafia j e Beruzio cioè 
un Geoponico da Baruti la Ricetta per fere il vino 
alla Coa : In Catone (ìmilmente è il modo di fere 
il vino alla Greca al Capitolo , che ha per titolo : 
Vinwn Gracum ammodo fiat . 

P. V. 9 > Soleggiato 

Il modo di fere il vino Soleggiato trovali apprefTo 
Didimo nel Libro fefto degli Autori Geoponici dc- 
fcritto così . Nella Provincia di ‘Bitinia così fanno 
alcuni il vin dolce . T renta giorni avanti la vendem- 
mia torcono il tralcio , che ha grappoli , e lo [pampa - 
,nano affatto per modo $ che percotendovi il Sole confu- 
mi f umido : e fa dolce il vino , come fe foffe poflo 
a bollire al fuoco. Torcono poi i tralci a fine, di (laccare 
i grappoli dall'umidità } e dal nutrimento della vite : 
e non piglino C umido di effa . Ala alcuni dopo aver nu- 
dali i grappoli dalle foglie , e che cominciano ad appaf- 
fire , vendemmiando l' uve , pongono ogni grappolo di- 

« ; ; h rsè 


Digitized by Google 



184 

f perse al fole , fioche tutte fi appafsifcMé) • Pàfcia le- 
vandole falla sferza del caldo , le portane al tino , e 
ivi le lafcia.no il reflante del giorno , e tutta la ve- 
gnente notte -, e la mattina vegnente le pigiano . So- 
leggiato era ancora il vino , che fi faceva alla ma- 
niera Tafia , Geopon. Lib. ottavo . 

P. 3 1. V. 13. Gavazzando 
Il Ferrari alla V. Cavano cita le Gioie Latino-greche, 
in cui Gavifo yaifa . Sicché dal latino Gavifare , 
che gli Spagnuoli dicono gozar , fi è fatto gavazzare . 
P- 31. V. 14. Gareggiamo a ehi più imbotta 
J1 Polizjano nella Favola d'Orfeo 

! Voi imbottate come pevere } a J 

: j : . J’vo bevete ancor mi , ì 
P. 3 a. V. IJ. lmkotttam feuza paura , 

Senza, regola , 0 fnifura Epiùfopra 
T racanniamo a guerra rotta < . , . . 
JMactdomo nel Lib. fecondo dell’Antologia 

Xm'JWoV** /8our,tó)e àtÙMiiiftt ì<ix.yx 
hffyet xmnXX'ìfiàyH ciircuLf fiÀawmf , , < 

Unapln astilo irte dqetlfa. lupa, Mtcux, 

Tracannare è yatlcrn-orav. A guèrra rotta corrifpon- 
de a quello wmo*afMLy* tbemln * . Senza regola , o 
mifura fpiega quell’ «>«/•'* Mal* . 

P. 31 V. ip. Luì »- 

Vn Valentuomo ha voluto affermare , che Lui non 
fi polla dire agli animali irragionevoli , ed alle 
cole infenfate , e lenza anima . Nulladimeno lì 
trova talvolta ufato negli Autori del buon Se- 
colo, 
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colo . Il Petrarca Son. 107. ' -• 

Anime belle , e di virtute amiche 
T erranno il mondo , e poi vedrem lui farft 
Aureo tutto , e pie» dell ‘ opre antiche . 

£ Son. 114. 

Pommi ove il Sole uccide , i fiori e ferie , 

0 dove vince lui'l ghiaccio , e la neve . 

£ Son. 184. 

Così mi f veglio a [aiutar 1‘ aurora , 

E'I Sol , che [eco , e più l’altro onde io fui 
Ne primi anni abbagliato , e fono ancora 
1‘ gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarfi infume , e'n un ounto , e’n un ora 
; . Quel far le felle , e quejto fparir lui , 

E Cani. 3S>. 

Se già è gran tempo faftidìta , e luffa 
Se di cjuel falfo dolce fugitivo , 

Che ’l mondo traditor pub dare altrui 
A che ripon più la fperanzjt in lui ? 

11 Boccaccio Gior. 5. Nov. p. num. ir. Gli corfe 
agli occhi il fuo buon falcone , il quale nella fua [aletta 
vide f opra la (langa . Perchè non avendo a che altro 
ricorrere , prefolo , e trovatolo graffo , penso lui , ejfer 
degna vivanda di cotal donna. Dance nel Conviv. 
Il Perfo è un color mijto di purpureo , e di nero , ma 
vince il nero , e da lui fi denomina . Vit. Sant Anton- 
T rovoe uno antro molto f curo cavato nel monte , e fif- 
fando gli occhi entro di lui , cornine ite a dar boci . 

Anco del Pronome addiettivo Gofiui vi fu chi 

A a lenire 
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fcrifle , che non fi direbbe di cofa inanimata ,?• ne 
di animale fuor della fpezie dell’ uomo , e pure il 
‘Boccaccio nel Filocopo Lib. 5. 67. favellando deli* 
uccello Smeriglio . Vernarne la fine di coflui . s' egli 
a'urk tanto •vigore , che eia tutti la difenda . .£ Lih. 6 é 
parlando d’ un Anello» , La •vieti* di urfiui credo y 
che il mio periclirante Ugno aiuufft . E nell’ antico 
Volgarizz. della Bibbia manuferitto Oenef. Capi 8. 
Noè aperfe la fine (Ira deli’ arca , la cjuaU a've'va 
fatta j e fi mandò fuori il sorbo , ec. Ala Noè dopo 
coflui mandò la colomba . 

P. 32. V. 20. La fpranghetta . ’ L 

Avet la fpranghetta fi dice di coloro , i quali avendo 
foverchiamente bevuto , fentono gravezza » o do- 
lore di tefta nello fvegliarfi la mattina feguente-» 
dal Tonno . Così fotta fpranghetta vien dift gnata da 
Plinio ove de’ vini Pompeiani del Regno di Na- 
poli favella nel Lib. <4. Cap. 6. Dolore etìam capi- 
tano in fextam hot am dici j eque ntis infefta deprehen - 
duntur . 

P- 32. V. 22. L' anatomico Bellini . 

11 Signor Dottore Lorenz# Bellini Lettore di Notomia 
nell’ Vniverfità di Pifa , e celebre per tante belle , 
e dottifsirne Opere Anatomiche , e Mediche » le 
quali ha ftampate j è celebre altresì per la fua_* 
forte , e robutta maniera di poetare . Qui lì allude 
al Libro intitolato Guflus Organum . 

P. 33. V. 15V " Vite buffa) e non broncone 

Vite bada in Latino fi direbbe forfè Vitis capitata • 

Bron- 
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Broncone Vi ih br addata ; Onde forfè è detti Bron- 
cone . Ma il Vocabolario della Crufca più veridica- 
mente la fa venire da "Bronco . Columel. de Re 

- Ruftic. Db. 5. Cap. 5. Alij capitata! vineas , plij 
*. brachuftas magis probant . In quelle ultime fi lafciano 

più occhi » e fi pota lungo : Nelle prime fi pota 
> corta , e fi lafcia uno , o due occhi foli nel ceppo 

* della vite . 

P. 33. V. 18. Villanzone . 

Corrifponde alla parola , con la quale fon nominati 
da 1 Latini gli abitatori delle rupi > villani nati folle 
. Montagne Rupkts Rupiconcs. 

P. 34. V. I. Marzolla ad un broncone . 

Maniera notiffiroa vfata ancora da’ Latini Plin. Lib. 14. 

• Cap. 1. delle viti . In Campano agro populh nubunt , 

- maritafque ' compie xa , atipie rarms tartan proeatibus 
*• brachi] t genie telato tUrffu [candente! , c acumina ttptant . 

E Db. 17. Cap. 24. Maritare nifi valida! mimi- 
cum , enee ante veloci vitìutn incremento v Oraz. Lib. 4. 
Od. 5. ‘ : 

Et vìtem viduas ducit ad arbores 
P. 34. V. 6 . E ne [caccia finta fhrepito—^ Ogni affanno 
Anacreonte dille , che , quando Bacco gli viene in_» 
petto , ivShtiv ai fupi/Mtu .Ed il vino da un Poe- 
ta citato da Ateneo fo detco 7 raMri>amoc , quali Po- 
[affanni . 

P. 34. V. 8. Giara » 

Vafo di criftallo fenza piede con due manichi per ufo 
' del bere . "E' voce portata in Italia dagli Spagnuo- 

A a 2 li. 
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li . Il Covarrttvias nel Teforo della Lingua Cafti- 
• gliana . jarra . vafo ventrudo con dos afas . E ivi 
medeGmo jarrilla , y jarillo , janros ptqueiios . E ap- 
preso - jarro comunemente fe toma .por el vafo de iter - 
ra , en que echamos vino , o agua j y dezimos vn 
jarro de vino , o un jarro de agua . Vn gentilifsimo 
mio Amico , e Signore mi ha fe veramente , e ad 
alta voce fgridato , perchè io permetto a Bacco 
bere il vino ad una Giara j e mi rammenta , che 
la delicatezza , e la civiltà moderna vuole » che le 
Giare fieno defii nate a bevervi l’ acque , e non il 
vino . Ha ragione , e parla fecondo la gentilezza 
del fuo fpirito nobilifsimo » ma i bevoni , quan- 
do fon già imbarcati , non guardano a tante fot- 
tigliezze : Cofa più plebea è k> attaccar la bocca 
al fiafco , ovvero bere al boccale i E pure i Be- 
voni foventemente vanno cantando quella notiffi- 
ma canzona . , . ; . : - 

Il buon viti non fa mai male 
A chi 7 beve aUo boccale . 

Ed il Coro di Bacco apprefso il Cavalier Alarin $ 
nell’ Idillio dell' Arianna . . . r ’ 

Ala di gioia io vengo meno x 

Se 7 tracanno a forfo pieno 
Nella fiafta col ero ero 
Fa buon prò 

E come fi legge nelle Cento Nouelle antiche nov: 

, 22 . Andando lo ’mperador Federigo a vna caccia co» 
ve fi verdi ? fi come era j tifato , trovo un poltrone in 

fem- 
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: fimbiantì apiede eT una fontana , a<vea dìflefo una 

tovaglia bianchifsima su l' erba verde ■> & avea fufo 
un T americie con vitto y e fuo mangiare molto polito • 
Lo' 1 mperadore giunfe , e cbiefeli bere . il poltrone ri- 
■ fpofe con che ti dare’ io bere ? A quello nappo non ti por - 
. rat tu a bocca : fe tu hai corno > del vino ti do io vo- 
. lentieri * Lo 'mperadore rifpofe , prcflami tuo barlione , 
ed io beri > per convento > che mia bocca non vi appref- 
fera . E lo poltrone li Le porfe , e tenneli lo converten- 
te . E poi non ti le rendeo , anzi [prono il cavallo , e 
faggio col barlione . In quefto luogo delle Novelle 
antiche ofservo quel bere per convento » che vale-» 
bere Tenta toccare il vafo con le labbra » come-» 
ottimamente anno fpiegato gli Accademici della C ra- 
fia nel nuovo Vocabolario della terza edizione , 

( che prefentemente G fiampa, il che non ofservaro- 
no in quello della feconda „ Vane Rinal: Montalb: 
Si trajje la barilozzi da cintola , e porfe la allo Cava- 
liere , che per grande pulitezza volle bere per convento 
Guitton a Arezzo Lett. 5 2. Lo bere per convento all» 
nappo altrui non ee tuttogiortw mondezza ; lo vino f aven- 
te fi fronde giù per lo fino . 

P. 34. V: 1 1* Ch‘ AmbroJia y c Nettar non invidio a Giove. 
Paolo SUenziario nel fecondo Libro dell'Antologia in 
propofito del vino fi afficura a dire , che gli pia- 
ce tanto » che , purché n’abbia fernpre , laici a ad 
un altro l’ Ambrofia — ifj&fcxrim <T ìmoc 



Gio- 
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> Giovanvettorio Soderìnl nella Coltivazione Tofcana 
£ar, %. Tutti gli Agricoltori convengono in parere , 

• (he i fafsi fieno amici alle viti . £ cor. n. Tutti i 
terreni faffnft in qualunque Jito o di piano , o di poggio, ec. 
ricevono le viti lietamente , e generano faperiti , e ga- 

- gliardi vini , Alberto della nobile famiglia Fioren- 
tina de’Rimbotti celebre Medico de' Tuoi tempi fo- 

• leva dire . Fino nel f affo , popone in terre n graffo . 

P. 35. V. I. Acqua bianca. 

£> per la limpidezza , o per cagione della fpuma , 

’ ad imitazione di Omero , che nel 23. dclHliade , 
1 nel quinto dell’Odifsea , e nella Batracomiomachia 

• diede tal epiteto di bianca all’ acqua vJkn- >MUè , 

- che pure nella ftefla Batracomiomachia ben due 

• volte , e neU‘|nno fecondo di Pallade chiamò pur~ 

- purea v Ja.tr t vropQvf'éomu/ . Ku/mu TnfQupAite . > Appélttmio 
Argon 4. Verf. pi?. ad imitazione <d’ Omero' 1 

Ji orefxpvfftto F oiìuanc 5 - • l 

E Furio antico Poeta Latino appretto Agellio criti- 

• cato da Cefellio Findii e grama tico , e difefo dal me- 

- defimo Agellio 

Spiritus Eurorum vhrdes dum purpurat ytfis . 
qua fi forfè che volette dire le fa bianche , e fpumanti 

■ per l'agitazione , e per lo fcambievole frangimelo . Si 

- può adattare altra fpiegazione contraria , coracj 

• loggiugnerò qui appreffo . Orazio col chiamare pur- 

• purei i Cigni , che fono bianchiffìmi , ha data una 

gran fatica a Cuoi Commentatori , tra* quali- l’ùri- 
co Porfirione : Quomodo purpurei dicuntur , rum albi 
-• • fint 
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i ' flint }otiùsl"Sedpurpureum prò pulchro poeta dicere afl- 
j flueverunt » ut Virgilius « 

. • Et prò purpureo pcenas dat Scylla coprilo, < . 

' Et alibi 

In mare purpureum 'violentior affluii amnis , 

•i Mail a detto con pace di Porfirione , non mi pare* 
. che alcuno di quelli due efempli provili fbo intento» 

- Perciocché , quanto al primo e noia fa favola di 
Nifo , e di Scilla , e fi può vedere dal Poema di 
Virgilio intitolato Ceiris dal nome deir uccello , in 

. . cui fù convertita Scilla , in pena di aver colato il 
captilo porporino r che fi vedeva fui capo del Re 
Nifo fuo padre , ove fi prende il colore di por- 
li poca in realtà , e non per metafora : E Tibullo 

- moftrando quanto grandi fieno le forze de’ verfi 
■ dettati da' buoni Poeti , che fanno credere ciò, che 

vogliono di coloro , cui elfi imprendono a lodare 
Carmine purpurea efl Nifi coma : carmina ni flint 
Ex humcro Pelopis non nituijflet ebur . 

- Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelo- 
pe avefle una fpalla pofticcia di avorio * cosi an- 
cora che Nifo avefle quel fuo crine di porpora.» 
vera ,’ e reale 

Quanto al fecondo efemplo di Virgilio addotto da 
Porfirione , non è manco falfo che mare purpureum 
voglia dire mare bello j anzi vuol dire tutto '1 con- 
: trono cioè mare torbido , e nero per la copia delle 

, acque, che -in lui s'ingroflano : Che cosa fpicga 
i ^Didimo il -noftófiv d’ Omero , cioè che worfap»» 
ì.j: figni- 
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fignifichi we'ao» in que’ verfi deli’ Iliade Lìb. ri 
Verf. 481. e 482. Ed Enfiati 0 dell’Ediz. Romana 
a Car. 139. nel fine, comentando i medefimi verfi, 
ne rende la ragione dicendo , che ficcome il fanguc 
fi dice purpureo , così ancora il fiotto del mare, 
per eflere il rodò fondo tirante al nero . Le pa- 
role fue fono TOfqvptsv . <fì xvfJia , àtri rè pibat . 
uatrtp K/ atfjut 7rop$vf43t . ìoixaur i yttp 7rue a/u$& to ' Xp&- 
fjuvm . t7Ttì ìyyvf /M^ayla* to ' Toptpvpèv . E 

alla lettera E . ipvSpcunraj . f^Minreu . Quindi è 
che Omero in tre luoghi dell’Iliade chiama la morte 
purpurea volendo dir nera . 
ììfrjtfii rropf uptof d'à't'TDS 

E noi Tofcani contrapponghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono atmrn , il che 
è rimafo agli Aretini , i quali ancor oggi al vino 
vermiglio , o roffo dan nome di nero j ficcome 
fu dato l epitetto di nero al fangue in molti luo- 
ghi deH’Iliade , nel terrò dellOdiflea , e negl’inni. 
Poteva con più accortezza Porfirione , per provare, 
che purpureo in lingua de’ Poeti valeva lo Hello, che 
bello addurre il luogo del! Eneide . 

lumentjHc inventa 

Purpurcum , & Utot oculis afflar at honores 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto 
rifpondere , die il Poeta per luce vermiglia di 
gioventù intende il fiore dei fangue più brillante j 
e che purpureo per fe lìdio non vuol dir tallo fe 
non aggiunto a quella luce , che è madre della 

bellezza 
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bellezza , e della venufià , la qual luce peravven- 
tura Virgilio ftimò , che confifteffe nel fangue , c 
perciò cniatnolla purpurea . 

Sbrigatomi da Porjirione non voglio tacere di Aerane 
altro antico commentatore di Oraria , il quale per 
un' ordinario Tuoi dire meglio di Porfirione ; anzi 
quel che ha di buono Porfirione, fembra , che lo abbia 
tolto ad Aerane . Dice dunque così . Purpurei $ ale* 
olortbus . Nìtidis aut puiebris , aut Regina Veneri dedi - 
tati s , ut prò regno purpuree! dixerit . Quella è una_» 
lunga traccia , che il fentir nominare la porpora 
abbia Cubito a ftr venire in cognizione d’uno de’ 
titoli di Venere , cioè Regina j e che » per effe re 
i Cigni i Cavalli del Ilio reàl còcchio , abbiano 
perciò ad efler detti purpurei , fe non avellerò , 
come i cavalli de' gran Signori , le covertine di 
Scarlatto . Ma ciò tìoamfi teca maraviglia » quando 
confiderò la ftraordinaria licenza de Poeti , i quali 
nominando ■> per cagion d’efempio , ariflia j voglio- 
no > che nel nottrO cervello fi faccia tutta quella 
filaftroccola di nomi j Per rette s intendano le fpi- 
ghe del grano , per le fpighe fi vengano a inten- 
dere le ricolte 5 per le ricolte le flati j per le fiati 
gli anni . Ma quello fpiegare di Acrone purpurei s 
per nitidi s , aut ptdckri ! mi fembra molto naturale ; 
Poiché ficcome Venere , per eifer tenuta Dea della 
grazia , bella, amabile, perfetta >è chiamata foven- 
temente da Òmero xf v <™ àtynfim dalla bellezza > e 
fplcndore , e pregio dell' oro j così noi Tofcani 

B b diciamo 
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diciamo a una Pedona compita , avvenente , di 
garbo s Eli’ è una coppa di oro 5 Vn Signor d’oro, 
e Umilmente un Libro d’oro ( predo i Latini au- 
reolus libellus ) irtlla fletta guifa^, già che il veftire 
di porpora era cofa appreso gli antichi magnifica , 
e da Re , e come dicono i Greci , i La- 

tini, e i Tofèani Splendida,, fi Lenti Oraria tratto 
a chiamaro i Cigni , che anno, piuma sì vaga-, , 
netta , e rilucente col titolo di purpurei .. Se però 
non fi velette credere , che ne' fecoli antichi tro- 
vavafi una Torta di, porpora bianca da Plutarco 
mentovata , come ottervò il dottittìmo Tanaquil 
Fabro . , • 

Se non fotte un trattare un Poeta da troppo pra- 
tico, anzi difperato,Cacciatore , potrei dire , che 
Orazio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna 
delle fuddette ragioni : ma bensì perchè in realtà 
fi trova una razza particolare di Cigni , i quali 
anno il capo , il collo , ed il petto coperto con 
penne bianche sì alla baie , ma che tutte nella loro 
punta , o ettremitàjfon tinte d'un colore dorè , o 
lanciato , il qual colore è molto più accefo , e tal- 
volta rofleggia, in quelle del capo . Sembrerà ftrano 
quello mio detto non eflendovi ftato alcuno Scrit- 
tore , che fino ad ora abbia oflervata quella fecon- 
da razza di Cigni, come l’ho io molte volte veduta, 
ed oflervata nell’ occafione di trovarmi alle cacce 
del Sereniflimo Granduca mio Signore . Due fono 
le razze de' Cigni . Quegli della prima razza fono 
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di tutti gli altri maggiori di corpo , c di pefo , ed 
arrivavano alle trentafei , ed anco talvolta alle-» 
quaranta libbre fiorentine , che anno dodici once 
per libbra . E quelli portano nella parte fu per io re 
del roftro verfo la bafe una pallottola nera , e-» 
grolla quanro una ciliegia j e tal pallottola da’ cac- 
ciatori è chiamata il Cece ; e da elfo Cece vien_» 
creduto dal volgo > che i Cigni fieno fiati da’ noftri 
Antichi appellati Ceceri . Anno quelli tutte le loro 
penne bianchiffime j ma i piedi fon neri , ed il 

- roftro , che pure è nero » alquanto rofleggia . I Ci- 
gni della feconda razza fon minori di corpo , e-» 
meno pefanti ; già che tanto tra’ mafehi , quanto 
ancora tra le femmine , non ne ho mai trovato 
alcuno , che arrivi al pefo di ventifette libbre; 
ma tutti fi trattengono dalle 22. alle 2 6 . Quelli 
non anno alla bafe del roftro quella pallottola , o 
cece nero j ed,. il loro roftro, ancorché fia nero, 

- egli ètempeftato tutto di macchie gialle,- e quelli 
fon quegli , che nel co.llo , nel capo , e nel petto 
anno le penne tinte di quel color d’arancia matura, 
che forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . 
Ma, per dire uno fcherzo, non voglio tralasciar di 
accennare , che forfè forfè quegli vccellacci dettinati 
al carro di Venere non erano veramente Cigni ; 
ma bensì Grotti , bianchi come i Cigni, toltone.-» 
alcune penne dettali , che fon nere ; i quali Grotti, 
avendo pendente dal roftro quella loro grandiftìma, 
f fterminata, giogaia di colore di accesittimo fcarlatto, 

1 B b 2 det- 


Digitized by Google 



1 96 

\ 

dettero occafione ad Oraria di nominargli Pur- 
purei . Se i Commentatori volcffero credermi quello 
icherz.o , potrebbon poi farli onore» col foggi u- 
gnere , che i Grotti meritamente » e con gran mi- 
fterio furono dettinati al fervizio di Venere j im- 
perocché etti non anno voce, cd ancorché fieno 
grandi quafi quanto i Cigni , contuttociò anno 
una lingua così piccoliflrma » e la portano così 
nafcofa » e lontana dalla gola > che & di mettiere 
ufar diligenza per ritrovarla ; Onde alcuni Scrittori 
anno creduto , che non labbiano . E coi non aven- 
do lingua , ne voce; non avrebbon potuto rivelare 
le fegretc galanterie della Padrona . • 

P. 55. V. 2. Tonfano , . ; ; 

Ricettacolo di acqua ne’ fiumi la dove eli' è più prò* 
fonda. ‘ 

P. 35. V. 1. 0 ne tonfarti fa bruna . 

Ne’ tonfimi l’acqua fembra nera , o bruna per la 
profondità 3 onde Appollonie nel quarto dell’ Ar- 
gonaut. Verf. 517. , cioè fiume 

nero per la profondità . E Verf. 1 574. dello fteflò 
Libro . , 

K dn fSf} Trormo fittene » netterà. 

hftSoe à*/nrrw fxttevà . 

Appretto di Teocrito il fanciullo Ila » attignendo 
T acqua dalla fonte per la cena di Ercole } e di 
Telamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe , nell* 
acqua nera» exmfwt $' k vfup . Tralafcio di 
mentovare Coiaio Smirnco nel terzo Libro Veri! 5 76. 

ficco- 
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Eccome ancora Omero , die in piò di dodici luoghi 
dell' Iliade > della Odiflea , e degl’inni chiamò nera 
l’acqua non (blamente del mare , ma quella altresì 
de’fiumi , e delle fontane ; intorno a che è da leg- 
gerfi lo Scoliajìe Didimo , ed Eufìa^io . Il colore 
dell' acqua detto da’ Latini aquilut è fpiegato per 
r brano . Fello Pompeo . Aquilus color efi fufeus , & 
fubniger r a quo Aquila diàia effe videtwr , quavrvis 
eam ab acute 'volando diàlam volunt . Ajuilius autem 
coke , ( che forfè ha da dire Aquilus ) ab aqua efl no- 
tmuatut . Lo Scaligero fu quetto paflo cita il Glof- 
fario , che dice . Aquilani , (A \a » , ù; ; quin- 

di adduce due verfi di Marrone sei Libro della fine 
del Mondo. 

Atque Aigeus fluclu quarte la<vit ante aquila , , 
Savus ubi pofuit Neptuni flius urbem , 

E dottamente aggiugne * che l ’ aquilus fiuclus di 
Varrone focaia lo fteflo , che il ama*# iSup di Omero, 
Ma il noftro maggior Poeta per altra cagione die- 
de titolo di bruna all’acqua nel 28. del Purgatorio. 
T ulte F acque , che fon di qua più monde 
Parrie no avere in fé mijìura alcuna 
Preffo dì quella , che nulla nafeonde , 
Avvegnaché ft muova bruna bruna 
Sotto l’ ombra perpetua , che mai 
Raggiar non laf eia Sole ivi , ne Luna . . 

P. 55. V. 18. Lodi pur tacque del Nilo . 

Filojìrato nelle immagini , ovvero pitture, deferive unta 
certa Storia , che li contava delle maraviglie di 

Bacco 



Bacco fatte nell’ Isola d’ Andros . Agli Andrij , dice 
egli , per 'virtù del Dio Tracco , la terra, pregna di 
r vino [coppia , e fa loro nafccrc un fiume , il quale , fe 
tu lo conftderi , come i fiumi ordinari , non giugne ad 
effer grande : penfando , che è vino, fembrer asti un grande , 
e divino fiume ; poiché altri , attignendo da quello , può 
difpregiare con ragione il Nilo } e ilfiro tutto quanto y 
e affermare di efsi , che molto parrebbero migliori » fe 
più piccoli foffero , ma con tali acque correffero . 

P. 36. V. 21. L'acqua cedrata. Sia (Candeggiata 

Pel contrario nel Ditirambo dell'Arianna inferma lobo 
detto 

Corri Nifa prendi una Conca 

Di maiolica invetriata j . . 

Empila , colmala d'acqua cedrata ; 

Ma non di quella , che il volgo fi cionca : 

Ma fe vuoi Nifa farti un grande onore y 
T odi di quella , che dì odor fi piena 
Serbafi per la bocca del Signore , 

Che le contrade deli Etruria affrena . 

Quefia è l’idolo mìo , e il mio te foro , 

E quefìa è il mio riftoro ; 

E mentre ch'io la bevo , e ch’io ì ingozzo , 

E , per dir più , la mafìico y e la ingollo , 

Fatti di conto » io ne berei un pozzo ; 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo . 

P. 37. V. 8. Deli Alofcia 

Bevanda coftumata dagli Spagnuoli , e introdotta in 
Italia . E Covarruvias . Aloxa cs una bevida muy 
• ■ -t • erdi- 
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ordinarla en tl riempo del? Ejìio > hecha de agua y miei , 
y efpecUs . Vedi quivi 
P. 8. V. 57. Del Candiero 
E' una Torta di bevanda modernamente inventata . 
Fu per ifcherzo gentilmente defcritta nella feguente 
maniera dalTllhmrifs. sig. Conte Lorenza Magalotti . 

T Porli d' uovo cotti appena 
Sbatti in terfa porcellana , 

E [e vuoi cofa fovrana , ' , : 

Quanto fai sbatti , e dimena : 

Poi metti zvscchcro . ' 

Più affai d'uà pizzico , • 

Tane un gran bucchero , 

Non fare a fpizzjco : 

Poco mufchio , ed ambra in chiocca , 

Venti , 0 trenta gelfomini , 

Monda un par ai rimondai 
Sol per vtzzp della bocca ; 

Poi lafcia fare 
A ripofare , 

Finché 1 ‘ odore 
Vien tutto fuore 5 
Aliar con flemma , 

Cofa importuna , 

Trafcegli , e leva 
Ad una ad una 
Le bianche foglie 
De’ gelfomini » 

Le verdi fpoglie 
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Ve limmcim : 

Indi V adacqua 
Con di mole acqua • 

£ rimanerla , 

Finché fi veggi» 

Incorporato , 

Tjmefcolato 
Quel foave odorofetto 
Centilifsimo brodetto 
Proprio degno di Ciprigna : 

Per finifsima jlamigna 
Quindi il pajfa ; e pondo allora 
In dorata cantinplora 
Ve’crifìalli più lucenti , 

Che fra turbini nafcofa 
Fra le fue miniere algenti 
Fabbricar fa l^allombrofa : 
Pefla , trita , e polveriera > 

E di fai , che cuoce , e frizz* 
Tutte afpergigli le piaghe > 

Che faranft anche più vaghe , 
Alentre in breve puoi vederle 
Vi crijlal cangiarfi in perle , 

E di giel cangiarfi in neve , 

Or di quefìo bel lavoro 
D‘ affilati almo rijìoro 
Sul mezzogiorno 
'Bella trincierà 
Alzane intorno 
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La Sorlettìerd t ; 

E quando 'vedi » 

Che intorno intorni 
Gelido mflro 
Fa 7 vafo adorno > 

Co» »» cucchiaio in man di terfo argentò 
: Toflo il diftacca y 
E il ridiftacca , 

Perchè 7 •vedrai rìfarft in un momento » 
Finché bel bello 
Fjmefcolando 9 , 

^maneggiando t 

Que(lo con quello J. , : . . 

7 " r<* gelato , e wo» gelato . • . 

r farjt in più d un loco > 

E ferrarfi appoco appoco 
i , Como «» latte, ben quagliato ; 
ir; E Canchero è nominato » . : 


Tal chiamollo il Siciliano > 
Che /’r/'a 7 fe contro la fete 
Del Signor di Carbogniano 


P. 37. V. 16. E non par mica -vergogna 

T rà bicchieri impazzir fei -volte f anno. 

Il Alaejìro Aldobrandino Part. I. Cap. 3. Non dee l'uomo 
bere tanto f che divenga ebro , tutto fia ciò che molti 
filofafi dicano , che ejjer ebro due volte il mefe è fan- 
tade ; perciocché dicono , che la forzei del vino dijìrugge 
le Juperfluitadi del corpo , e le purga per [udore , e per 
orina. Tibull. Lib. 2. Eleg. 1. 
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— — — non fe/ia luce madcre t • • ' - 

Ejl rubor , errante s male [erre pedcs . 

Impazzire fu chiamato il bere da Anacrcmtc ; e 
Bacco fi e (lo fi chiama attero /utvoc^ come feri ve Ateneo 
fui bel principio del L.b. 15. Vedi Oraz. Lib. 2. 
Od. 7. Lib. 3. Od. 18. Lib. 4. Od. la. Plin. 
Lib. 14. Cap. 22. e Seneca da Tranquillirate » che 
dille . Alienando vcSlatio itenfuetvigorem dabit ^ con- 
njtflupjm & liberaiior patio } rmnunquam » & ufcjue 
ad ebrietatem venìendum , non ut mergat nos , fed ut 
deprimat curas : eluìt enim curat > <<7* ab imo anìmum 
movet : & ut morbts ejuibusdam * ita infìtti* mede tur. 
Vedi Platone Lib. 2. e 3. delle Leggi * Vedi Agel- 
lio Lib. 15. 2. > f ' 1 ) . « V 

P. 37. V. lo. Avallo tjuefìo , e poi <j»e{? altro vafo 
I Franzefi dicono avaler un vette . Della ftefla for- 
mula fi vaifero i Provenzali antichi. 1 11 Maeftro 
Aldobrandino frequentemente coftumò di fervirfi 
del verbo avallare in lignificato di bere » d inghiot- 
tire > <t ingollare . Avallare è quello > che Seneca., > 
ma in propofito di mangiare , di(fe demittere^ . 
Sed ardente s boleto s , raptim condimento , fuo mcr- 
fatos -demittunt pene fumantes , tfuos deinde ref lingua nt 
nivatìs potionìbus . E nella materia del bere il Po- 
liziano . 

Ognun gridi ‘Bacco Bacco > 
i E pur cacci del vin giù . 

P. 38. V. 2» Z ambcrtucco 

E' una lunga > e larga verte di panno con le maniche 

ftrette 
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fì rette , la quale , in vece di bavero , ha un cap- 
puccio così largo , che può coprire la tetta , anco 

3 uando vi è il Turbante de’ Turchi , o il Carpacco 
e’ Greci : E fe ne fervono i Turchi , e i Greci 
portandolo fopra tutte 1 ’ altre vedi in tempo di 
freddo , o di pioggia . I Turchi in ior Lingua lo 
chiamano Jamurtuì^ donde è nata la voce Zambcr- 
lucco degl’ Italiani , che da poco in qua anno co- 
minciato ad ufare una tal vette nella ttagione più 
fredda . 

P. 3 8. V. 7. Quali frani capotivi . 

Nel Cic alamento di Maeftro Stoppino dal Canto de %- 
ftheri fatto in uno de' folenni Stravisti dell’Acca- 
demia della Crufca . Domandatene Porccgrajfo , e 
V tnnaccena , il (juale nel fa Libro de qualitatibus , 
tir proportionibus dice , il vino fervente effer cagione di 
. farlafia , parletìchi , e capogiri , ed in fornma di moli 
altre girandole . 

u 

P. j 8. V. $>. Pormi proprio , che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri 
E Ciclopo briaco appretto Euripide . 

O' a té parò? juot rv/u/ju/ury/atroc José? 

T» yH tfptàcu . 

Farmi che‘1 cielo con la terra unito 
Con effa lei fi giri . 

11 AJureto nel Galliambo fopra Bacco 
P' ’den ut nemus citato procul impete rapìtur ? 

Humus ut tremens frequenti ftlit atta tripudio ? 

» » « 

C c 2 P- 3 8 . 
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P. 38. V. 13. Ldfcio la terra mi fulvo nel mare 
Fa qui a propofito la ftoria raccontata da Timeo 
di Taormina , e riferita da Ateneo nel Lib. 1. di co- 
< loro nella Città di Gergenti in Sicilia , che per 
1' ubriachezza impazzati , gitt&vano dalle fineftre 
le robe della cafa credendo di edere in mare pe- 
ricolando , e perciò convenir far getto delle mer- 
canzie ; onde la cafa loro fu nominata rpdprc , co- 
me fe noi diceflìmo la Nave , o la Galera. 

P. 38. V. 14. T'ara Tara quella gondola . - 
Varare vale propriamente tirare il navilio da terra 
in acqua , cóme fi può leggere nel Vocabolario dell a 
Crufca , ed in tal lignificato fe ne fervirono ancora 
gli Antichi Provenzali . Gramat. Proventi manu- 
fcritta Libreria San Lorenzo Tarar, mitttre navem 
in pelagum . Quindi parrebbe forfè credibile , che 
Tarare fia detto da Tadare ,• e Virgilio nell’ Eneida 
da il nome di Vada all’ acque del mare . 

Stile ant 'vada falfa carina. 

Ma , ancorché Tarare lignifichi tirare il navilio da 
terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Cant. 4. 
del Ciriffo Calvaneo l’usò per accoftar la nave-» 
alla terra , acciocché le perfone di eda nave potef- 
fero sbarcare. 

Tenne la notte , onde di nuovo afferra 
Il porto , e i 'venti ilo fervon leggieri , 

Taro la barca , e 7 Pover mife in terra 
Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri . 

E *nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manuferit- 

to 
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to Redi . Effettuo giae 'vicini alla terra n'ararono la 
nave cjuajt fdrucita , e [montarono nello lido deferto . 
Con quefti efempli fi può correggere Morgante 20. 
4P. nel Tefto llampato in Firenze dal Sermartelli, 
dove fi legge 

Greco [urgeva , e varcava la lana 
Orlando lo pago cortcfemente . ' . 

dee leggerli varava , e non varcava . 

P. 38. V. 15. ‘Ben fornita . . . 

Fornita in quello luogo vale provveduta , corredata 
di tutto quel , che bifogna . I Provenzali fé ne 
fervirono nello fletto fentimento Gramat. Proven z. 
della Libreria di San Lorenzo . fornir, neceffaria 
dare . Onomaft. Proven z.- della llefta Libreria . Fornir. 
Dar quel , che bifogna . 

P. 38. V. 22. Diporto . 

Trovo la voce Diporto ne’ Poeti, e ne* Prefatori Proven- 
zali . Peirol ,0 Pietro et Alvernia Libr. San Lorenzo • 
Ben ai oimais qeu fofpir , e qeu plaigna , 

Qab paoc lo cor non part , ejan me recort 
Del bel folaz^ , del ioi , e del depor t . 

Giraldo di Bornello nel principio d' una fua Canzone. 
De chantar ab deport 
Me for en toz^ lajfaz , 

Mas quant foi ben iratz. 

Eflenc l'ira ab lo can > 

E vau me conortan . , 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manufcritto 
di Francefco Redi . La mullher del Rei jf arabo ana- 

vcs 
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ves ab fos ffills deporta n per a quella orta , e vetrtn 
a quella caxeta . 

P. ap. V. io. Oh bell' andare — Per barca in mare . 
Finge Euripide * che al Ciclopo imbracato da Vliffc 
pareva di andar per mare a follano , come una 
Barchetta . 

P. 40. V- I . Pa flavo? a arranca arranca . 
Ottimamente il Vocabolario della Crufca . Arrancare. 
Da anca . Propriamente il camminare , che fanno con 
fretta pii zoppi , 0 fciancati ; fi dice altresì delle talee, 
quando fi voga di forza , che è lo fteflo , che andare a 
voga arrancata. Gramat. Provenz. Ranqueiar claudicare. 
Nella Storia della Bibbia in lingua Provenzale del 
mio antichillìmo retto a penna . Luytant Jacob ab 
l'angel , donali l’ angel una f arida cn 1 ‘ anqua , ft que 
la li cncodormì , e per a quella farida fo lacob re tq ia- 
- los . E di qui prefe 1 etimologia la voce Aaoco in 
. lignificato di zoppo , quando fe ne defideralfc-* 
un’altra differente da quella accennata nel princi- 
pio di quella annotazione . Trovo la voce Rane» 
nell’antico Libro della cura delle malattie . Quando 
fon ranchi , e ftorpiati per lungo tempo , non ae rimedio, 
P. 40. V. 11. Mandola. 

Può effere forfè , che fia detto dal Latino Pandura 
forta di ftrumento muficale . La voce nella primie- 
ra fua origine è Attira , ficcome ancora l'inven- 
zione dello ftrumento , che era di tre corde ; E 
ne fa tettimonianza Giulio Polluce nell’ Onomaftico 
dedicato da lui a Commodo Imperatore Lib. 4. 

Cap. 
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9 r- * «p«£op/or JÌ » àajvp/oi ortu$ 5 pwr wfxafo* , 

ìumbm &' Iw w t* ti'pxun . Di qui fi fece il verbo 
Pandurizjare , di cui fi fervi Lampridio nella Vita 

- d’Eliogabalo . Ipfe cantava , [aitava ■> ai tibias 
dixit , tuba cecinit , panduriiavit , organo modulatici 
efl , come da molti è fiato offervato . La Pandora 

- ce' moderni Mufici è ftrumento di dodici corde in 
in fei ordini . La Mandòla ha dieci corde * e-* 
cinqu’ ordini . 11 Mandolino ha fette corde, e quat- 
tri ordini . 

P. 40. V. 1 r. La Cuccurucù . 

Canzone così detta , perchè in efifa fi replica’ molte 
volte la voce del Gallo $ e cantandola fi fanno atti, 
e moti limili a quegli di eflo Gallo , come fi può 
vedere nella Tiorba a Taccone di Fclippo Sgruttendio 
da Scafato ftampata in Napoli nel 1646. e riftam- 
pata nel 1678- alla Corda nona in quella Canzo- 
netta , la quale comincia 
Ferma fu Mafio Pazìezp 
Ca facìmmo na Lucia 

1 due grandi Oratori della Grecia fperide , e De* 
mojìcne , volendo rapprefentare la voce , ed i! ver- 
fo , che fa il Gallo , di fiero nuocila , come af- 
ferma Polluce Lib- 5. Cap. 15. La maniera di rap- 
prefentare co’ moti del corpo animali divertì fu affai» 
ne’ loro fcherzi , familiare agli antichi ? e face- 
vano il Lione , la Gru , e la Civetta » come pur 
teftifica Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconta 
le varie fpezie di falcazioni co* nomi loro . E ve 

nera 
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animali , facendo atti , e fmorfie a ciafcuna ragio- 
ne di efifi appropriate , fi chiamava Vedi 

5 Benedetto Fioretti nel Volume quarto de' Tuoi Pro* 
ginnafmi Cap. 37. 

P. 41. V. 16. Scatenofsi tempefta fierifsima . 
Belliflìmo è l’Epigramma di Callimaco riferito da Ate- 
neo nel Libro fecondo , dove fi dice » che il vino 
eccita nel noftro corpo una tal tempefta , quale 
fuol eftere nel mare della Libia . 

P. 41. V. 18. Sbuffa . . . 

Nella Gramat. Piovente ‘Bufar . ore iufuffìare . Onomafi. 

Provent. “Bufar . bucci} inflatis irfufflare . Tornar. Pro- 
- venz.ale . ‘Buf . idejl infufflatio . Di qui ha origine 
• la voce "Buffone in lignificato di vafo di vetro ton- 
do, gonfio di corpo , e cortiffìmo di collo per ufo 
. di mettere in frefco nell’acqua le bevande : E pari- 
mente "Buffone , cioè Giullare: E ‘Buffetto. in ligni- 
ficato del colpo di un dito , che fcocchi di Torto 
un’ altro dito , e fuol darli nelle gote gonfiate : 
E ‘ Buffetto altresì aggiunto di pane : E ! Bufera , e 
"Rabbuffare , e Rabbuffo. Tra gli Aretini Bufare vale 
lo ftelfo , che nevicare con vento . Vedi quel , che 
accennai nelle Origini della Lingua Italiana del sig. 
Egidio Alenagio alla voce "Beffa ftampate in Parigi 
l’anno 1669. apprefiò Scbaftiaoo Mabre-Cramoisì 
in quarto . 

P. 42. V. 4. Citta [pere ornai per poppa . 

Gettare [pere . Fare /pere . Mettere J pere è termine-# 

mari- 
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marinarefco de noftri Antichi. M0rgant.Cant.20. 5 5. 

Subito mejfon per poppa, due [pere , 

E’I mar pur fempre di f opra fu pajfa . 

L’Arioft. Cant. ip. 

famedio a quefìo il buon noechier ritrova , 

Che comanda gettar per poppa [pere » 

E caluma la gomma , e fa prova 
Di due terzi del corfo < rattenere . 

Nella Tavola ritonda manufcritto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava loro pittare ancora , ne pote- 
vano metter rimedio ne per timoni > ne per vele calare 
in orz.a , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora fpera , t la. nave ftt lafciano andare alla Vo- 
lontà , e alla ftgnma de* venti . Vita S. Ant. manu- 
fcritto . Per lo ultimo rimediò fi rìfolverono a fare fpera , 
e poi fi abbandonarono allo mare . Metter Francefco 
da Barbefino ne’ Documenti di Amore 
■' In luogo di timoni < ; : \,i * 

Fa fpere , e in acqua poni . » ■ 

Sopra di che le Chiofe dello fteflo citate da Fede- 
rigo Fbaldini , Spera 5 . Ligantur enim plures fafccs , 
& proijciuntur in aquas retro naves , ut non fic naves 
eurrant fraclis themonibus ; ££* dicuntur Spera , quali 
res qua faciunt tardare progreffum . Può eflére , che 
fi diceflero Spere , quali che foflero 1 ultime Speranza 
nelle tempelte . Che gli Antichi diceflero alcune 
volte Spera in vece di Speranza ne può elfere tefli- 
monio Arrigo ‘Baldonafco manufcritto di Francefco 
Redi .. 


D d • , Chi 
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Chi al fuo prefio Jì prova • ' • 

Ogni altro va morendo , 

Pero tutto mi arrendo 
A lei , eh’ è la mia [pera 
Spero in lei , che fi trova , ec.\ 

Lo fteflo Poeta nello fteflo manuferitto , 

Amor novellamente , t; ; ... . t 

Ma prefo in tal manera • • . s } . 

! Ke con' tutta mia [pera -• - « ’,>«■. ' T * *.*; 

A1‘ a fatto fervidore /-. -, . -f. 

Di voi j Donna , piacente » 

E di gran fenno altera , \> f • ; 

Ruggierone da Palermo manuferitto f Redi 
À tutta la mia fpera è pofia in lei .> , 

I Poeti Provenzali ditterò E/per , che vale total- 
mente lo flefl'o di Spera de’ noftri Tofcani . Em- 
hlanehacet nella Canzone, che comincia Loniament 
mi an trahaillat , e mal mes , Set mi rcpaus Amor en 
fon poder va dicendo del medefimo Amore . 

Alais el me ten gai , e en bon efper 

Giraldo di Bornello manuferitto di San Lorenzo 


Per lo grat , e pel coman 

Dels treis , ( cioè degli occh i , e del cuore ) e per lor plazcr 
Nais amor , fi en bon efper 
V ti fos amics confortan . 

Raimondo Giordano Vifconte di.Sant’Antolino 


E plasmi molti car fai carvojlromfo 
_ Quns bon efper de vos mi ten iauzen , 

Qab bon feignor nos perd ria guazerdo 

Qui gen lo ferf . ,* •. £ Tra 
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Tra le voci della marineria moderha vi è il Cavo 
della fperanza, che è un. canapo groflìsfimo , ferbato 
nelle navi per gictar l'ancora negli eftremi bifogni, 
Il Signor Anton Alaria Sai-vini avendo confiderato, 
che gittare [pere è termine marinarefeo dell’Adria- 
tico , e avendo letto nelle Origini del Ferrari, Spera, 
Suppofitum , turunda ad folvendam al<vum , ejuod in 
fperam convolvatur , va congetturando » che , ficco- 
me la Cura ,o Supporta vien chiamata Spera per 
effere un Volgolo» così portano. efierfi dette Spe- 
re quei fàfci legati , e avvolti , che fi girtano iti 
Mare per arredare , e rartenere la Nave r dal La- 
tino Spira . Greco, , con che fi fignifica ogni 
- cofa ravvolta , e che abbia giri . 

P. 41. V. 6 . Orcipoggi a . ,, 

•Mejjer Francesco da ‘Barberino ne’Docu menti di Amore. 

* Atlanti ? predarti » e poggia , . \ : 

Poppe fi » ed orcipoggia . ' ' 

■ Le Chiofe • Orcipoggia . Funes (jttibus poggia 'vela 
trabitur , cum nimium venti efjent . Nel Vanto di 
Rinaldo da Montalbano del mio Tefto a penna fi 
. \egge Orzipoggia , • 

P. 42. V. 14. Sioni . ... 

Alejjer Franccfo da Barberino ne’ Documenti d’ Amore. 
E fe un Sion repente s 
Vien , che finitamente 
Rompe , [pezza , e rivolge : 

Ben fa fe a Dio fi volge 
Ogni anima , che fola 

El ti pub torre duolo . Dd 2 Cre- 
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Credono i Marinari , che il Siine non da altro , 
che una guerra di due >odi più venti d’uguale , o 
poco differente poffanzarra di loro, i quali urtandoli, 
e raggirandoli in alto aggirano ancora le nuvole ; quin- 
di con effe nuvole calando in Mare , e raggirando 
1 acqua , e afforbendone molta > ft intano , che il 
Sionc vada crefcendo , e rigonfiando , e che fia 
poflente in quel ravvolgimento a far perire il 
Vafcello . Son da vederli l'opinioni de’Filofofi del 
noftro Secolo . Delle ridicolofe , e vane Hi perdi- 
zioni coftumatc da’ Marinari per tagliare , come 
e(Tì dicono , il Sionc , farà bello il tacere . 

P. 42. V. 17. J cavalli del mare .1 . 

Cavalli in termine marinarefco lì dice a que’ gonfia- 
menti dell' onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati maroft , fiotti di Mè- 
re , ec. ed oggi più comunemente fon detti ca- 
valloni . Guitto Giudice Storia Troiana . Le difav- 
venturate navi s avviluppano tra gli ondo fi cavalli. 
E quivi medefimo . Cavalli del mare da venti fi 
levano in grandi montagne , dove forfè volle efpri- 
mere quel di Firgilio — infeijuitur prxruptus aqux mons . 

P. 42. V. 20. Che noi fi am tutti perduti. 

San Glovan Grifoftomo , o chi fi fia il rappezzato- 
re dell'Omelia contro la gola , e contro l’ ebbria- 
chezza , intitolata nifi y&rpi/uxpylau; , , chia- 

ma l'ebbriachezza con nome di naufragio. I luo- 
ghi fon degni di effer veduti » perchè quell’Ome- 
lia veramente è un rappezzamento , e un ricuci- 

mento 


Digitized by Google 


ali 

mento di varj patti di più Omelie del Santo , tutti 
concernenti alla (teda materia . 

P. 4^ V. 3. Ma mi fatto un p'o più fc urico 
Pel contrario Carico fi dice di chi ha bevuto di fover- 
chio, Antic. Annoraz. Bibb. manuferitta Oloferne era 
un po carico dal 'vino . Firenzuol. Afin. Lib. 3. Tor- 
nando ierfera un poco tardetto da cenar fuor di cafa 
effondo affai ben carico , ec. così del cibo come del 'vino . 
11 Tetto latino . Cum a cerna me ferius aliquanto reci- 
pe rem potulentus . Vn tal caricarli volendo fpiegar 
Virgilio ditte Impleri 

Implentur 'veteris Hocchi » pinguifque ferinx . 

E Plauto alla comica ditte Saburrari prendendo la 
- metafora dalla Zavorra , con cui fi caricano le navi 
Ciftell. At. 1. Scen. 2. 

idem mihi , magna quod parti efl vitium mulierum y 
Qua hunc quxflum facimus , qu<e ubi hburratx fumus , 
Largiloqux ex tempio fumus : plus loquimur quamfat ef . 
E appretto 

Quia ego nunc quìa fum onufta me a ex fententiu 
Quiaque adeo me compievi fiore Liberi 
. Magis libera uti lingua conlibitum efl mihi . 

I Fiorentini foglion aire Cena leggiera . Andar leg- 
, gieri a letto , e fimili > 

P. 43. V. 4. Io già rimiro . 

Mirare , rimirare vale lo fteflo , che guardar fìffomcnte y 
guardar con attenzione . L’ etimologia del verbo mi- 
rare è da leggerli nelle Origini Italiane del F enarri. 
Appretto [i Provenzali antichi mirar lignificava lo 
. . , ftclfo 
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\ lì elfo » che guardar nello [pecchia , Nella Gramatica 

Provenzale del Tello a penna della Libreria di San 
Lorenzo . AJirar. in fpeiulo infpicere . Nel Vocabo- 
lario Tolofano ■ A 4 ira illa . mirer regarder au miroir. 
Quindi mi foa credere, chela voce miratere ufara 
nel Teforo di Ser Brunetto Latini i. 18. Luca tanto 
vale a dire guanto miratore , e lucente non lignifichi 
colui , che mira , conforme fcrilfero i Compilatori 
del noftro Vocabolario della Crufca $ ma tengo , che 
debba interpetrarfi Specchio j e ne ritrovo un limi- 
le efemplo nel mio Tello a penna delle Lettere 
di Fra Guittone d' Arezzo Lett. 5. Credo , eie pia- 
cele a lui di poner voi tra noi per fare meravigliare , 
e perchè fofìe ifpecchio , e miraaore , ove [e provedef- 
fe , e agicnfajfe ciafcttna piacente , e valente donna . 
Lo lidio Guittone Lettera 13. in vece di miradore 
dille eziandio miraglio . Carifsimi , del Alando miragli 
fitte voi > tutti nel Alondo magni } a cui s affacciar t 
tutti i minori vofri , e de la forma vofra informar» 

1 loro. Ma il verbo Smerare , che lì trova negli Au- 
tori più antichi vale Depurare , nettare , pulire : Sic- 
come l’addiettivo Smcrato lignifica netto , limpido > 
trafparente . Nell’ antico Trattato della Sapienza 
manufatto: Lincila font am è sì chiarate sì [morata , 
che 7 cume conofce , c vede fe , e fuo Creatore j [le- 
cerne l uomo ft vede in una bella fontana ben chiara , 
ed ifmerata . Quelle voci capitarono in Tofcana 
dalla Provenza Limar. Proventi della Libreria di San 
Lorenzo . Efmcra , Depurat : £ di qui forfè venne 
^ Smc- 
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Smeriglio Pietra con la quale fi brunifce l’ acciaio, 
e fi pulifcono i marmi j fe però non folle un voi- , 
garizzamcnto del greco <rfJpi ? . 

P. . V. 6. Santermo . 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole foventemente verfo ’l fine di elle 
apparire una certa luce , o fplendore , il quale 
fi pofa fopra gli alberi , o fopra l’ antenne , o 
fopra le pale de’ remi del navilio ; e quefto fplen- 
dore è chiamato de elfi Marinari la Luce di San- 
termo , ovvero di Santelmo . Gli antichi Greci , 
e Latini favoleggiando crederono , che fodero le 
Stelle di Caltore, e. di Polluce , e altresì di Elena. 
Alcuni de’ moderni penfano , che fia una efalazio- 
ne fpiccatafi dalla moltitudine degli uomini del 
Vafcello . Altri dicono edere un Genio buono > 
che annunzi il fine della tempefta . Altri un Ge- 
nio cattivo , che , dando fperanza dt falute a’ na- 
viganti , brami d' edere adorato . Certuni s'im- 
maginano , che quel poco di barlume di luce , 
che al volgo ftordito dalla paura par di vedere 
fu gli alberi » e full* antenne , fia un effetto de’ 
raggi folari , che percuotono full’anrcnne 5 o fullc 
funi incatramate , nelle quali dopo la tempefta, 
foglion rimanere quafi fempre molte bolle di acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere al 
cuni rifleifi luminofi . Certaltri , ancorché abbian 
navigato tutto ’l tempo di lor vita affermano non 
efferfi mai imbattuti a vedere così /atta cofa ,• e la 

cre- 
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credono un trovato del femplice , e credulo volgo, 
^ il che fa molto a propofico per confermar F opi- 
nione dell’ antico- Metrodoro citata da Plutarco nel 
2. de Placit. I Marinari criftiani , come che vene- 
rano per loro Protettore Sant' Elmo Vefcovo Sici- 
liano, tengono fede, che fia un foccorfo del Santo 
loro Protettore . Il Covarruvias nel Teforo della 
Lingua Calligliana crede , che quefto nome di San- 
telmo fia nome abbreviato di Santo Erafmo ; e di 
qui può efier nata la voce S aniermo . 

P. 43. V. 20. Sara fempre il mio Mignone 
Mignone lignifica amico , intimo , favorito ; e non 
è voce nuova in Tofcana . Fra Giordan. Pred. 
manufcritto . Volgete gli occhi della mente a Patroclo 
Mignone del Re Achillei , e a Efejìione , che fue Adi" 
gnone del Re Àlejjandro . 
f Btrn. Ori, 

Or fatti liberar dal tuo Mignone 
Luigi Pulci Morg. 24. 50. 

Dijfe Vli'vieri a te fi •vorrò dare 
T anto in fui cui , che diventale rojfo , 

E farti a Gano il tuo Mignon frugare , 

Che t ha fempre trattato , come uom grojfo 
Luca Pulci Ciriff. Calvan. Cant. 7. 

Così dall’altra parte par che attenda 
il Re Luigi al fuo Mignone , 0 Cucco . 

Niccola Villani nelle Rime piacevoli ftampate in_j 
Venezia fotte nome dell ‘Accademico Aideano fa, dire 
al fuo Gatto . ' • • 

io 
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Io fui Mignon ìlei mio Signor molti anni 
31 dottiffimo , e diligentifTinx) Carlo Du-Frefne> nel 
Gloflàrio alla voce Alima eira un certo Alaefiro 
Ifone , il quale , facendo le Chiofe a' Verfi di Pru- 
denzio , dice 

Ardor . amor» minna 
i Furores . minna . 

Ignem . amorem , minna . 

La prima di quefte Chiofe è aggiuftata fu quel 
verfo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco, 
ove trattando degli Amori di Ercole con Ila fuo 
Mignotte diffe 

Htrculem moliti oneri famofus amore 

Arder.. 

Spiega quell’ Ardor con due voci , una Latina , e 
l'altra Germanica. Ardor. amor , mima . Dilli mima 
voce Germanica ; poiché il Kiliam fcrive nel fuo 
Dizionario , come rifèrifee il medefimo Dn-Frefne , 
T heutonibus minnen efl amare , diligere , attjue adeo 
' venerei s 'voluptatibu < fruì , amare , Amori Ut are maxime 
fuperioriUts Germani! . Nel giuramento fcambievole 
de’ due fratelli di Francia Luigi , e Carlo in Ar- 
gentina l’anno 842. riferito nel 3. Lib. della Storia 
di Nìtardo , e citato dal Lipfto , e dal Prendente 

Claudio ■ Fauchet nel 9 . Lib. dell’ Antichità delle » 

Gaule Cap. 6. e da Otta r vio Ferrari nel Proemio 
alle fue Origini , quelle parole in Lingua Tedefca 
lngodes mima fi efpongono nell’altra parte del Giu- 
ramento Pro Don ( ovvero Deu) armr ì cioè Pro Dei 
amore . E e Da 
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Da rutto quefto fi può con fondamento raccogliere, 
che il Mignon de’ Franzefi , e da loro a noi To- 
fcani veriiìmilmente tramandato , fia una di quelle 
voci, che allignarono nella Gallia portatevi da’Fran- 
chi , popoli di Germania , che a quella Regione 
di Francia diedero il nome» le quali al parere del 
famofo Legifta Framefco Onoputnno nel Libretto de 
Franco -Gallia , con? pongono un terzo, ideila Lin- 
gua Franzefe: poiché dj Alima . , Amore , £ da 
Alinnen . amare voci antiche Germaniche anno latto 
a mio credere , i Franteli Mignon il Cucco , il fa- 
vorito . E Alignonne dille il Hpnfardo a donna leg- 
giadra , vezzofa , c arilata, che pur anco dille, 
all’ufanza de’ Latini , Amie ; m amie . . E Alignard 
vezzofo . Mignardelet p re fio gli Antichi per Vezzo- 
fetto : Imperocché la grazia , la gentilezza ingene- 
rano Amore . Veggali il Ferrari nelle Origini , ed 
il Co'varru'vias alla voce Menino Vegga» altresì 
Egidio Menagia nelle Origini della Lingua Franzefe, 
nelle quali quefto Valentuomo fi perfuafe da pri- 
ma, che Mignon de' Franzefi folle nato da Alignoun y 
che prelfo i Balli Brettoni vale Amico ; E pofeia 
mutando parere volle credere , che fi originafle 
dallo Spagnuolo Nino , ovvero Ali nino , 

1 Greci Alignonc Io dicono to’ 7r ««?«*. I Latini 
Deliri* , Amore s . E ficcome to' rrariixà fi usò prelfo 
Platone » ed altri in fentimento onefto di giovane 
amico , e di favorito , così prelfo gl’iftorici molte 
volte fi trova in fentimento ofeeno . Ovidio eiifl'e 

Fcnit 
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Venit amichi* nomine teBm Amor 
riguardando al coftmne degli Amanti , che cuo- 
prono pm che poflòno ladifonettà coU'onefto nome 
di amicizia . Di qui è nato , che al nome di Mignotte 
ila intravvenuto come a quello di Drudo y che, effon- 
do per fé nomi d’amicizia, e di fedeltà, fonofi tratti 
ad efler nomi d'amore , e d’amore impuro j nel 
qual fentimento YAz&lim nella celebre Satira 
Si fi , che d'Vlpian [campino i lacci 
Lene y e Mignoni . 

V. 44. V. 1. Purché fi a molto gratissimo 
Fu coftutne de’ noftri Scrittori antichi Tofcani l’aver 
dato fovente 1 ’ accrefcimento a* Superlativi Già. 
Vili . Lib. 7. Cap. 100. Attedio la Terra di Alargatto 
in Sorta , la quale era della Magione dello Spedale 
di San Giovanni , ed era molto fortifsima . E Cap. lo I. 
Andonne con fua ofie infino a piè delle montagne dette 
Pine molto altifsimc . E Lib. 4. Cap. 1 6» dove nello 
ftampato • Quivi diligentemente fervia a Gesù Crìjlo, 
e molto creile nella grazia di Dio , e divenne fantif- 
fimo uomo : In alcuni de’ miei Tefti a penna fi leg- 
ge molto [antìfsimo uomo. Nell'antico libro nianu- 
ìcritro della cura delle malattie. Vfi cjuefio collirio , 
che ee molto Ittonif imo a rimuovere lo panno dalli occhi . 
Nell’ antico Volgarizzamento di Mefue manufcricto 
£mpia(ìro d Archigene molto agevolifsimo a gucrire li 
letargici . Nelle Cento Novelle antiche ve ne foni 
efempli affai , coraeoflfervò il Padre Daniel 'Banali } 
nel Libro intitolato II torto , ed il diritto del no» fi pub- 

E e 2 Cap. 
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Cap. 102. che è da vederti >• ficcome fon da ve- 
derti il Cavalier Lionardo S diviati negli Avverti- 
menti Volum. 2. Lib. i. e Vdeno Nijìéli nel terzo 
Volume de’ Proginnafmi Poetici Cap. 159. Anche 
i Latini aggiungono particelle accrefcitive a’ fuper- 
perlativi . Quam maximus ; Longe maximus $ Multo 
maximus . E i Greci altresì «V /«Vro? > rpur/Jyifw; . 
E nell'Orazione a Demonico attribuita ad Ifocratc 

VÌ e <srcÀÙ fxtyiroc", 

P. 44. V. 4. Ad un piccolo 'Bicchiere . V 

Epigene nell' Eroina apprettò Ateneo Lib. XI. fa un gra- 
ziofiflìmo lamento intorno a’ bicchieri piccoli > e-» 
fatti a foggia . 

’AM’ ùJt xtpa.piÀjx<ri vvr r»c xcuQolpxs 
& -ntMv j tWr*c t«; àSpng , tuttAvo. JÌ 
K ai y\w$vpit mrctmc , uo~7rtp corra 7rcrmput 
Otf & oUrov TnrófAHOi — » 

Quei cantari oggi più non fi lavorano , 

Quei cantari gagliardi ahi lafso . Ma 
Bicchierctti galanti , e piccolini , 

Quafi i bicchieri , e non il vin ft bea . 

P. 44. V. n. E quei Gozzi ftrangolati . 

D’un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione Ateneo nel fuddetto Libro , citando Teo - 
pompo nella Favola delle Soldatetfe e>« y<tp xo&uvcx; 

fx Tpi^Mj^tvoc 7riot [juu> j o rpó-%n Acv ivtxix\a. Tfxivn; . Che 
il Cafaubono facendo vi l’interrogativo traduce. Egone 
ut ecothone curvi cervice bibam, cui collum obtortum , C7* 
reflexum ? 

P. 44. 
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P. 44. V. 12. Arneft . 

Tommafo 'He'mefio nel Gap. primo del terzo Libro delle 
varie Lezioni accenna , che quella voce averte ori- 
gine dalla Latinobarbara Hcmafium ufata dalli Scrit- 
o rori Tedefchi jè Hernaftum averte forfè origine da 
Fara , che nello fteflo figni ficaro di Arnefi , come 
egli afferma , fi fuol trovare nelle Leggi Longo- 
barde:; Ma con pace di quello eruditismo Lace- 
rato Fara nelle Leggi Longobarde , e ne’ Libri 
- «T alcuni Autori non lignifica Arnefe , ma bensì /*- 
miglia , Generazione , Linea , Dipendenza . E fu of- 
fervato dal Magri nelle Notizie de' vocaboli ec- 
clefiaftici, e dal sig. Da^Frefne nel Gloffario. Pietro 
"Bembo l’ha per voce Provenzale . 11 Caftcl-vctre la- 
vora di fottigliezza d’ ingegno . Perticane Poeta 
Provenzale . 

Faivaflor rie , &• poderos 
Ke tien rics , tT bos ameis . 

Egidio Alenagio nelle Origini della Lingua Franzefe 
fa venire Hamois dall’ Italiano Arnefe , e quello 
dall’Alemanno Amifch . 

P. 45. V. 12. So» arnefi da ammalati . 

Ferecratt Comico appreflò Ateneo Lib. 1 1. nella Com- 
media intitolata la Corianno , fe però il titolo non 
è guaflo . 

’Ei Att/S» ....... avi ¥ jh/A/Vxw ; M nAtuv( , 

Mjxpav)* . x/vétr cu yap djSvq /mh , 

£§ & 7 rtp i 7 rtyt ix, tMurme Qttpfxaxov , 

Vuoi ch'io ti porti il Calie otta ì No « 

Piccolo 
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Pìccolo egli e , e Muoventi lo fìontaco , 
Sovvenendomi , che dentro un si fatto 
La medicina io bevvi.' ■ \ . ! ■ 

- P. 454. V. 21. S carabattole . \ 

Fogge di Stipi , o Studioli rrafparenti da una , o 
più parti » dove a guardia di criftalli fi confervano 
tutti i generi di minute tniicee , cui la rarità , la 
ricchezza , o il lavoro rende care , preziofe , o 
(limabili : E fono per lo più arredi , e gale per 
gli appartamenti delle Dame, a divertimento , e_« 
traftullo delle quali pare , che fodero inventati 
in Ispagna , di dove ne abbiamo ricevuta la mo- 
da . Dicori fi in Caftigliano Efcaparrates , dalla_, 
qual voce ebbe origine tra noi Scarabattola ,e Sca- 
ra battolo , e appreflo a poco fu quella fteflà aria 
di corruttela altre fimili voci dello ftedò lignificato 
in altri paefi d’Italia . Ne‘ tempi, che verranno, 
quella Etimologia farà forfè Hi mata uri fogno $ e 
fi vorrà credere , che Scarabattola abbia avut' ori- 
gine dalle minute bazzecole , o mifcee , che per 
altro nome fon chiamare Carabattole. 

P. 45. V. 2, Pedine ■ ' .7 . 

Son dette per ifcberzo le Donne di bada condizione, 
perchè vanno a piede : o è tolta lappellazione dal 
giuoco di Dama , e degli Scacchi . . 

P. 45. V. 5. In (futi vetro , che chiamaft il Tonfano . 

Ateneo nel Lib. XI. fa menzione d’ un Detto , col 
quale alcuni folevano affermare , che un gran-, 
bicchiere è un Poz^o di argento . Vedi quivi . 

P.45. 


Digitized by Google 


21 T 


P* 45- V. rr . 1 O cerne V mola e baciami e mordenti ! 
Sileno preffo Euripide beve forti va mence il vino al 
* Cidope : li Ciclope fe n’ avvede > e . addirizzan- 
< doli a lui , gli dice:' • , > ' 

CStd? , ti Spai < } ì otto» ìxnriT&f Xn&pet J j 
O là , chi fai; ? Cionchi di furto il •vino ? 

- Sileno mertepdo la cattività inifeberzo , rifponde 
tV'.j',- Q&», oM’.fV' uòvo' fKumtr ,/ó'tv xaJiar &\inw . v 

-• Na» io signor . Mìo ben cojìui baciatami , 7 

■ò Perch’.ho cortefe il guardo , r do/ce «lira, 

P. 4$. V. 1 2. 1 O come, in lacrime gli occhi difciogliemi ! 
IBaf tatto dt Hefsi iin una foa Cicalata fetta nello Stra- 
■ vizzo dcW Accademia della Crufca l’anno 15P3. Quel 
chiaro » limpido , brillante , pien di rubini , guffefo , 
odorifero , faporito , e fchizjante negli occhi , i/ quaU 
ti faccia bevendolo lagrimarc per la dolcetta . 

P. .45. V. 4. £ fatto t fatico *vo in viftbilio . 

Eftatico in quello luogo rifponde al Jacino Extcrna- 

- tus y Sfotto fuor di fe, il : che è cagionato dalla 'vio- 
lenza deir affetto dominante , o del piacere prc- 

- fente . Apuleio Lib. 3. Sic externatus animi , attornia; 
in amentia vigilans fomniabam . il Firenzuola qui E 
fuor di me attonito , e balordo vegghiando fognava . 
Sebbene Externatus nel latino conviene meglio a chi 
è per dolore . a per altra cagione trilla , che per 
amore , o per allegrezza forfennato . Catullo’ dille 
ad Arianna compadìonandola < 

Ah mifera , afsiduis quam luHibus externavit 
Spinefas Erycina ferens in petlore curas t !.. : : 

• , * Ma 
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Ma Celia Aureliano Ccler. pafFor. r . ' 1 5 . vcrfò la, fi né 
In elrijs enim alienatio ex multitudine poti 't ini fatti 

• ferfpicitur . .Sorano , il quale in quelli Libri è lati- 
nizzato da Celio , dovea verifimilmente nel Greco 
aver tifata la parola f*r«<nc , la quale in latino ot- 
timamente fu refa alienatio. GliSpagnuoli , volendo 
fignificare-una perfona attratta di qual fi fia attra- 
zione di mente , fi vagliono della voce Emte'vecido 
tratt? la metafora dall'ubriachezza . Nella Tradu- 
zione dell’ Opere di Santa Terefa fi legge imboni- 
mento , 0 aerazione , con le quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con -una fola-. 

c Emlte-vecimietito Attrazione, Ettafi . . - 

P. 45- V. 14- Vo in nifibilio . \ 

Nella contraria maniera , che da Av àpJjuoit di Omero 
ditte Virgilio lnarime facendo di due -parole una, 
nel die , per ufar la frafe del 2fcrw/ , ei prefe un 

- granciporro, la plebe Fiorentina da Innifibilium , 

• parola del Simbolo Niceno da lei , ficcome mole* 
altre, male intefa , e ftorpiata, ha fatto Inniji- 
bìliom , e poi , come fe foffero due parole In nifi - 
bilio . Onde andare in vifibilio per andare in ettafi 
quali ftrafecolato , cioè foor di quello fecolo * e 
reir altro mondo , Ma. non fi uferebbe fe non per 

: ifcherzo . . ■ . 

P. 4 6. V. 2. A ifonne . 

Vale lo fletto , che Aufo , cioè a fpefe altrui , fenza 
propria fpefa. L'etimologia d’IJonnc fi può leggere 

per 
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per ifcherzo nel Clcalamcnto di Macflro Stoppino dal 
Canto de' ‘Bifcbcri . Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte facezie. La verità c, che quell’ Autore 
la fa nafeere da un certo Maccario da Ifonne , e 
conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti , de’ quali , come diceva Dante 
Più è tacer , che ragionare onejìo . 

P. 4 6. V. 3. Si sdraiaron full' erbetta . 

Virgilio Lib. 5>. pafsim fomno , vinoque per herbam 

Corpora fufa vident . 

Era cofa folita tra gli Antichi rapprefentare i Satiri 
sdraiati in atto di dormire profondamente $ e gl'in- 
tagliavano per lo più ne’ vali da mefeere , o da 
bere. I J lin. 34. 32. trattando de’ bravi Intaglia- 
tori nomina un certo Stratonico famofo per un_. 
tale intaglio j E Platone nel Lib. 3. dell'Antologia 
fa menzione di un tal Diodoro , che avea fcolpito 
in argento un Satiro , che apparifee di dormir 
forte . 

P. 4 6. V. 4. T utti cotti 

Cotto qui lignifica lo ftelfo , che ubbriaco . Morg. 153. 1 3 1. 
E quand'egli era ubbriaco , e ben cotto 
Ei cicalava per dodici putte . 

* Antonio Alamanni ne Sonetti alla Burchidlefca 
Vorrei cofìt dal T ibaldeo fapefsi , 

S' un crudo fenza legne ejfer pub cotto . 

Pier S alvei ti nel Brindili manufatto 
Olmi qua fi per gli occhi 
Efccmi ‘l vin j che pur mandar di folto , 

> F f E non 
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E non fo adeffo qual umor mi tocchi 
Di far da Lama cotto. 

Vant. Rinald. da Montalb. E poco apprejjo quafi 
cotto dal molto bere } e imbwvalliato dal oppio fie fi 
addormente fi forte , ec. 

In Diomede Gramatico fi leggono di Petronio quelli 
due Anacreontici , i quali fon polli nella Raccolta 
de' Frammenti dello Hello Petronio dietro al fuo 
Satirico ■' a 

Anus re cotta, 'vino 
T rementibus labellit » 

P. 4 6 . V, 4. T utti cotti come Alonne - 
Monna con l’ o ftretto è lo Hello , che Scimmia » o 
Bertuccia . Effer cotto come una Monna . Pigliar la 
Monna , che fignificano elfere ubbriaco , e imbria- 
carfi , non folamente fon modi di dire ufati da noi 
Tofcani > ma ancora da altre Nazioni . "Bernardo 
Ciambullari nella Continuazione del Ciriffo Calva- 
neo Lib. 3. 

A Ciriffo gli piace > e il 'vetro faceta 
Senza lafciar nel fondo il centellino , 

Ed è già cotto , e prefa ha la "Bertuccia , 

E dice , che 'vuoi fare un fonnellino. 

Nel Vocabolario Tolofano. Mounard, Singe. Mau- 
riino yguenon , gucnuche . Prenè la Alounino , s’enyvrer. 
Goudclin nel Ramelet Moundi fegound flouret . 
Countent , & frane de tout fauci 
Sounque de prenè la Alounino . 

Don Sebaftiano de Covarruvias Orozco nel Teforo 

della 
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della Lingua Cafligh’ana alla voce Mona, dopo aver 
accennata l’origine di tal voce , fcggiugne . Eflas 
Monas appetecen el 'vino , y las fopas mojadas en el $ 
y a te diferentes efetos la borrachez. en ellas , porque mas 
dan en alegrarfe mucho , y dar muchos faltos , y buel- 
tas $ otras fe cncapotan , y fé arriman a un rincon en - 
cubriendofe la cara con las manos . De a qui 'vino llamar 
Mona trifle al hombre borracbo , que efla melancolico , 
y caldo } y Mona aiegre al que canta , y baila , y fe 
huelga con todos . Quelli due di ver fi effeti dell’ ub- 
riachezza , così bene accennati dal Covarruvias 
non furono ignoti agli antichi Latini . Laberio nella 
Citerea citato da Nonio Marcello alla voce Ebriulari. 
Ebriulati mencem hi l arem arripiunt . Pel contrario 
Plauto nel Cureulione . Optrto capite calidum bibunt 
triftes 9 atque ebrioli incedunt . Da quello Ebriolus di 
Plauto , e dal verbo Ebriulari ebbe origine la voce 
‘Brillo in fignificanza di Avvinazzato , o Cotticelo . 
E forfè ancora la parola "Brio, che efprime una_» 
ilarità » o efpanfione di cuore , e di fronte , e una 

certa commozione, e vivacità di Spiriti limile * 

a quella allegria , che dona il vino in qualche 
buona quantità aleggiato . Non è però che la— 
voce Greca Cpó. aa** , con la quale Arijìnfane ne’ 
Cavalieri intende uno , che abbia cioncato più del 
dovere , e che per ciò fia allegro più del l'olito , 
non fi accolli molto alla voce Tolcana ‘Brillo , e 
particolarmente fe l’ypfilon fi dovelfe pronunziare 
alla moderna, come un i , e non come l’u Franzefe . 

F f 2 Quei 
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Quei varj , e parai effetti del vino » che fa UJ 
Monna allegra > e la Monna malinconica fembrano 
adombrati tìa Orazio Lib. $. Od. 21. 

0 nata mecum Confale Manlio , 

Seu tu querela s , fv ve gcris iocos , 

Seu rixam , {£* infanos amores , 
faciloni pia Tejìa , fomnum. 

IL FINE. 



Digitized by Google 


229 

V Ilìuftrifs. sig; Arcidiacono Strozzi veda , e dili- 
gentemente riconofca fé in quefta Opera intitolata 
2J accoin Tofcana vi fia co fa repugnante alla santa Fede 
Cattolica ? e buoni coltomi , e rcterifca . Data quello 
dì ii. Luglio *685. 

Niccolò CajìclUni Vie. Ccn. Fior . 

Ho trovata la prefente Opera trafmelTàmi da V. S. 
Illuftrifs. non meno conforme a' pij fentimenti > che 
alla dottrina profonda di così celebre Autore, e però 
la tomo per tutti i capi degmffima della (lampa? e la 
reverifeo 1 . . . 

Luigi Strozzi Arridine . Fior. 

"l ' 

Stante la foprad. relazione fi (lampi 1 8. Log. 16 85. 

Niccolò Cajìeltani Vie. Gen. Fior. 

L’ Eccellentifs. Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni 
Confultore di quello S. Inquifizione veda , e riferi- 
fchi. Dal S.Of. di Firenze quello dì 18. Luglio 1685. 

Fra Cefarc PaUa'vicini da AJilano dell'Ordine Min. 

Cotrvent. Vie. Gen. del S. Of. di Firenze. 

Reverendi. Padre. 

Nel prefente Ditirambo , e nelle Annotazioni , 
non ho trovata cofa veruna repugnante alla noftra^ 
Santa fede Cattolica , ne a buoni coltomi ; Anzi 
avendo in quefta nuova opera * ammirata la felicita , 
purità j e proprietà , del Dottiflìmo Autore , in ogni 

manie- 
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maniera di compofizioni j E la Tua varia , profonda , 
e pellegrina erudizione , in materia fommamente-* 
Angolare la giudico degniflìma della ftampa » come-* 
T altre chiare fatiche del medefinuo » celebrate in_. 
ogni luogo » dalla fama » e dalla itima univerfale de 
Letterati. Quello di io. Luglio 1685. 

Pier Andrea Fortini , ec. 

Imprimatur 

F. C. PalU'vicinus de Mediai. Ord. Min. Coment. 

S. Frane . S. T. D. & S. Off. Fior. Vie. Cen . 

‘Ruberto Pandolfini Senat. e And, di S. A. S. 
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di Frane. Redi il 6. 

Domenico Aiafri 22 r. 

Maeftro Domenico di Maeftro Bandina cl r Arezzo 
Tefto a penna di Frane. Redi io.;' 

Fra 


14 ® 

Fra Domenico Cavalca manofcritto di Frane. Redi 4. 
Scr Domenico Salveftri Poeta Antico manuferitto di 
Frane Redi 1 20. 

Domino per Dominio 143. 

Donne partecipi dell' onor de’ Mariti 180. 

* Druderia in panificato onefio 5 6 . 

Drudo fuflantivo » e fuoi fignificati 5 6. il 9 * 

Drudo adiettivo 60 ■ Nome proprio 6 1. 

Duchi , che non erano Cavalieri non fi ammettevano 
alla menfa del %e di Francia 180. 

Du-Frefne 17. 44. 48. 58. 86. 147. 217. ili* 

E 

E Cangiata in A. 65. 66 . 6~j. 

Egidio Menagio 14. 17. 28. 42. 45* 4 9 * 

62. 68. 76. 85. 86. 108. 110.208. 2l8.22I. 
Egipani fu trampoli 88. 

Egefandro 138. 

Elia di Berzoll Poeta Provenzale del Tcfto a penna 
di Frane. Redi 127. 

Elia Cadenetto Poeta Provenzale Tefto a penna 
della Libreria di San Lorenzo 122. ' 

Elias Carel Poeta Provenzale Tefto a penna del 
Senator Carlo Srrozzi 102. 

Elimento per Elemento 64. 

Emblanchacet Poeta Provenzale Tefto a penna-. 

della Libreria di San Lorenzo. Vedi Blanchacet. 
Empedocle ,6. 43. , . ' 

En- 


* 4 * 


- Ennh I MS. : 

Ernie» Abrineenfc 44. 

Enrico Spelmanno 57. 

Enzo Re Poeta Antico. Tefìo'a penna di Frane. 

Redi 9 $» 

Epigene azo. 

Epiftole d* Ovidio. Tefto a penna di Frane. Redi 5.4. 
Epiftola di San Girolamo a Euftochio volgarizzata 
da Fra Domenico Cavalca . Tello a penna di 
Frane. Redi 4. 

Eratoflcne io II. 

Ermippo tap. , ■ 

Efchito 12 6. 

. : ’ Ejtcbio Ertili t. '• .1 

Epodo come "voleva , che s'innocquajfe il vino 81. 
Eflatìco 223. - \ ■ 

Etimologico magno 47. . • 1 

Eubolo 158. 

E-voè 7 6. 77. 

Eupoli io. 

Euripide 7. p. io. 28. 54. 77. 182. 203. 205. 223. 
Eujiazio io. I p2. IP7. 


F Acezie del Piovano Arlotto . Tefto a penna 
della Libreria di San Lorenzo 74. 

Fare [pere 208. 

Fazio degli Fberti 60. 68. li 6, 

; H h fede- 
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Federigo Vbaldini pi. 98. 99. I IO. Sjtofbaglio'\i j. 

II 7. II 8- I 2 I» 20P. .».i ' \ 

Felippo Sgruttcndio da Scafata 20- po. pt*c 
. „ Feo Beicari Poeta Antico dei raanafcrittóddd.Contc 
Lorenzo Magalotti 121* ib.Jl 

Ferecratc Comico 12 1 . e. fx 

'[ , Ferrari v #édi ■Otttfvjtr c. " . orbi vO ii alo fiiq 3 

Feda Pompeo \yf m li < •. .) ib tlofliql 

1 .1 Figliuoli del del, ^Longobardi ma fede 'tufo ut- menfa 
col Padre fe non erano armati Cavalieri ’.tgfj 9. 

Ser Filippo degli Albini Poeta Antico i r& 1 i#u -/;Z. 
Filippo de Bardi Poeta Antico - Tefto a penna di 
Francefco Redi 120.. .òzi oùniy^ 

Filippo Scarlatti Poeta Antico -rTefto'a pónila dei 
'Conte Lojenzo Magalotti 118* r w.m 
Filiflione Locrenfe io* tv.’ . !» 

Filojlrato 128. 197* ì «c’.và. L 

Tiare fpezie di componimento poetico’ 12'$;.- ' 

Fiorentino 21. 83.. 182. 183.. .V\ -ì-Y ‘ 

Fioretti di San Francefco * Tefto a penna di Frane- 
Redi . 4.. 

Flemmingio Poeta Tcdefco lop* .. - ■ 

Folchetto di Marfilia Poeta Provenzale - Tefto x 
penna della Libreria di San: Lorenzo 57- 100- 
Forbito 63.. 

Forefe Donati Poeta Antico .. Tefto a penna di 
Francefco Redi 119* . 

Don Francefco di Andrea I 8. 19.. 

Francefco Cadetti x e fuoi. Viaggi * Tefto a penna 

deL 
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del Conte Lorenzo Magalotti 29. 

Don Francefco de Ravvedo 9. 

Francefco Alari a Gualterotti 6. 

Mefler Francefco da ‘Barberino 92. 98 ■ 100. lot. 

III. 115. 209. 211. 1 

Francefco di Mefler Simone Peruzzi da Firenze 
f Poeta Antico . Tefto a penna di Frane. Redi 
105. 1 ip. - 

Francefco Malerba Poeta Framefc 108. 

Fratuefco de Lemem 129. 

C* Francefco Ottantanno a 18. 1 

Franco Sacchetti Poeta Antico . Tefto a penna di 
•O- Francefco Redi 1 16. 120. 

Frediano da Fifa Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 1 05. 
e Fiotta . Frottola , e loro fynificato 87. 

Fulvio Orjino 127. 

Furio Poeta Latino 190. 


, G 

t • r 

G Abbriello Fafano 21. 

Gabbri elio Facrno 127. 

C Gaio Giurecoiifulto 147. 

Galeno 6. 43. corretto 63. 

i’ Galletto da Fifa Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 105. 1 14. 

Ganfelm Faiditz Poeta Provenzale della Libreria 
di San Lorenzo 5 7. 5 9. 

• • " H h 2, Gano 
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Gano da 'Colle Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi il 6 . 

Carzjlajjo della foga fu de' primi » che faceffero Sonetti 
in Lingua Spagnuola 109, 

Gavazzi 184. .1 

Geraldo ‘Bucold 128. . .. . 1.. ' . 

Gerì Giannini Pifano Poeta Antico i. Manufcritto 
di Francefco Redi 118. 1 

Gerfolè , e fua etimologia 14 J. • ; . . 

Gerufalemme del Tuffo in Lingua Napoletana 21. 
Geronimo Terramagnina Pifano Poeta. Antico. Tefto 
a penna di Francefco Redi 99. 105. 1 

Ghiaccio per rinfrcfcare il Itere cpuando cojìumato 69, 
Giachetto. Malefpini 67. 

Giacomo Bonzjo 41. 

Giacomo da Lentino Poeta Antico. Manufcritto 
di Francefco Redi 100. » . 1 

Giambullari 73. . _ . 

Gian Alefsio Abbattuta ao. J>0. 91. 

Giannizzeri 42. 

Giara 187. 

Giglio y 0 Gillio Lelli Poeta Antico II 9 . lló* 

Giolito 14, 

Fra Giordano da Rivalto . Prediche Tefto a perni* 
di Francefco Redi 16. 216. 

Giovanni Marotolo Poeta Antico* Manufcritto- di 
Francefco Redi too. 

Giovanni d' Arezzo Poeta Antico . Manufcritto di 
Francefco Kjedi too. 114.118* 

Gio~ 
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Giovanni Hofcano . Vedi Ho forno . 

Meffer Giovanni da Prato Poeta Antico . Tetto a 
penna di Frane. Redi 119. 

Gio. ‘Batifta Celli 1 36. 

Giovami Alonaco di Marmonjlier I $ E. 

Padre Giovanni Maffeo 41, 

Giovanni Lhtfeot 4 r. 

Giovanni della Cafa 57. 

Giovami de Mtung 59. 

Giovamantonio Paganini Milane fe 73, 

Giovanni Signore di loinville 84» 86. 

Giova» < Batifìa Marino 188- 
. Giovanni Villani 4. 64. 65. 67. 69. 71. 79. 85, 
- li J. iji. r 33 * 154. 135. 219. 

Giovami d* Arces 13. 

Giovanvet torio Sederini 190. 

San Giova n Crifoflomo 212. 

Giovinezza , e Giovanezza 16* 

Girolamo Aleandro 28. 

San Girolamo 46. 

Giraldo di Borneil,o di Bornello Poeta Provenzale. 
Manufatto della Libreria di San Lorenzo 103. 
1 12. 205. 210. 

Gittate Spere 208. 

Giudice Vbertino Poeta Antico . Tetto a penna 
di Francefco Redi 99. 

Giuliano Impera dorè 44V 
Gitdio Polluce . Vedi Polluce* 

Giul'w Cortefe 90V 

.. Giu* 



Giufieppe Scalìgero ì 38. 

GlofTario Provenzale . Manufatto di Francefco 
Redi 57. 64. 

G fiaccare . Voce Veneziana 8 6 . 

Gobola 97. ; ; * 

Gonnella degl'lnterminelli da Lucca Poeta Antico 
Tcfto a penna di Francefco Redi 100. 

Gotto , e fuo [tonificato 73. 

Goudclin Poeta Guafione 50. 226. . 

Gazar 1 84., * ■“ ’ ; 

Gozzo Vafo da bere 220. \ • 

Gramatica Provenzale . Manufcritto della Libreria 
di S. Lorenzo 04. 146. 204.105. io< 5 . 108.1:14. 
Graziolo da Firenze Poeta Antico . Tello a spenna 
di Francefco Redi 100. . • 1 i •• . ^ 

Gtè , e ( noi [tonificati j 9, ' < : . ; v - j 

Grotto Vccello 195. Ha la lingua piccelifistma , e [cnzfi 
'voce 196 . . , j ' ; ■ j 

Guglielmo ‘Br itone 4 5. 93. Vi 

Guglielmo au cnurb-nez. 58. > 

Guglielmo di torri $ Autore del Romanzo della Xofia 59.1 09. 
Guglielmo Monilier 96. 134. ; ! 

Guglielmo Camdeno 177. .. . ■ 2 • 

Guido d’ Vztz Poeta Provenzale • Manufcritto 
Strozzi 49. 50. 

Guido di T ournaut 5 8. 

Guidoufel Poeta Provenzale . Tefto a penna della 
Libreria di San Lorenzo 67. . .1 

Guido Cavalcanti Poeta Antico 91. 101. 

J Guido 
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Guido Guinizzelli Poeta Antico r Manufcritto di 
■* Francefco Redi 109. 101. 

Guido Orlandi Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 1 14. 

Guido della Rocca . Manufcritto di Francefco 
Redi 11 6* . v 

Guido Giudice delle Colonne Storia Troiana-. .• 
Tefto a penna di Francefco Redi 212- - i 
Guitton d Arezzo Manufcritto di Francefco Redi 
6 j. 99 - 100. 101. 103. loj.- 106-114. Il 9 ~ 
17 9. 18 9- 114* 


I 

B EatO Iacopone da T odi 1 1 . 5 6 . 

Iacopo Cor hi ne Ili 6 1 • 64. 

Iacopo Moftacci da Pifa Poeta Antico .. Tefto a 
'penna di Francefco Redi 114. ■ . •*. 

Iacopo Soldani Satire. Manufcritto di Francefco» 
i • Redi 124.-. • ; i 

Iacopo Spon 83.. 

• •- lamhlico 77.. 

Iamurlul ^ 203.- 
Imbriacarji per fanita 20 1.- 
Impazzire tra bicchieri 20 1.- 
Impiria 'voce Veneziana ir.. 

Jndacijuare 'voce Aretina 81. 

Indrudire in fignificato onejìo 5 6. 

Indovinelli propnjìi ne conviti J j r — 

I»gbìr~ 
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Inghirlandar le tazje 6 \. 

Innacquare il 'vino come coflumauan gli Antichi Si, 
Intendenti de ’ •vini ìl 
Intendenza , Intendimento io. 

Intonare per mettere in mujtca 
Invitare a bere 6 l. 

Ione Chio 144. 

Iperide Oratore Zoj. • 

Ipocrate io. 6 ^ Si, 

Ipponatte 55. . x . <• . 

Indoro 46. 

L 

L Acrima fpezje di vino i8r. 

Lamporecchio Pilla de’ Signori Rofpiglioji 6 1. 
Lanfranco Cicala Genove fe Poeta Provenzale 100 , 
Jnpn Gianni Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 16. 

Lapo Salterello Poeta Antico . Manufcritto di 
Francefco Redi 100. 1*4. 

Lapo detto Lupo di Farinata degli Vbcr ti Poeta Antico 92. 
Cappeggio 18?. . .. 

Leone Allacci ££. 101. H 5 . 1 18. Lio. lii. 
Leporeambi . Sorta di Verft 1 14. 

Lettere di Fra Guittone d Arezzo . Tefto a penna 
di Francefco Redi 67. 103. 214- 
Libertà di parlare in tempo di vendemmia 1 37. 
Libreria Manufcritta del Senator Carlo Strozzi 11 8, 

Libro 
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Libroantico della cura delle malattìe. Tefto a penna 
di Frane. Redi ìiL 148- 219. 

Libro dell ’ Ambasceria delle Provincie Fnite all' Impcrador 
della China 41. . - 

Linbidine per libidine 3. 

Lionardo Salviati 58 , 220* 

LippodArezzo Poeta Antico. Manufcritto di Frane. 
Redi 60 . iol 

Lodovico Ariofio 70. 209. - u ■ 

Lodovico Dolce 1 io. Leporeo 114. 

Lorento “Bellini 1 85 . j 3 Tj tfA K 

Conte Lorenzo Magalotti 30. I vj. 124. 199. 

Luca Pulci 56. 65. 89. 204. 21 5 . 

Luca di Grrmaldo da Genova Poeta Provenzale 100. 

■ Luce di Santermo >.cke Jia 215, 

Lucano 77. 178. .0 • f ; . il' ih. iti 

Lucrezio 128. .ri' ; 

i«i dato a cofe infenfate , « irragionevoli 184. 1 85. 
Luigi Alamanni 7. 27. 79.. 

Lm/jì Camoes Poeta Portugbefe 94. / , 

Froes 41. . ;c . 

Luigi Pulci 3. 72. 73.75. 89. 205. 209. 215 '. 225. 
Luigi Uccellai Priore di Firenze 24. 

Luifsimo Superlativo 1 5 . 

Lumaggre Giuoco 80. J. 


tc 


I i 


M 

M Accdonìo 7. 1 27. 1 84. 
Anaerobio 7. io. Il, 


Àia de- 


M ad ere èjftre ubbriaco vjj. I 

Maffeo de'Libri da Firenze Poeta Antico - Tefto a 
penna di Frane. Redi t2o. 

Alatvagia di Montegonzi 42, Del Trebbi# 79. 
Marnante 'voce Spagnuola 124. 

Mammola . Mammolo 123. 124. .k t • -> À 
Mandola . Mandolino 206.207. '\v 

Manttto da Filicaia Poeta Antico • Tefto a penna 
di Frane. Redi 120. \ -..r. <. . 1 . o:-Va-.>. : 1 

Mani lavate ne’ tonviù con l’acqua nevata 7 tir I 
Mantenitori della Gioia d' Amore 9S. jJ? p ;■«•>•< I 
Alare parparca y t fino figmficato : 191. \ 

Mefier Marabbuttino d’ Arczzo Poeta Antico * Manu- 
fcritto di Frane- Redi 120. \ :•■■■' »: r V 

Marchionne di Matteo Arrighi Poeta Antico - Ma*- 
nuferitto di Frane. Redi 1 16. 120*- 
A fari tare 187. : 1 

AJarfilio Cagnato II. Ticino STfr 
Alartino Opkio io 9. 

Alarziale 4r. 48. D Overnia $ov » 

Mafarello da Todr Poeta Antico . Tefto a pernia 
di Francefco Redi iao. - . ; \ ■> \ 

Afatteo Varifio 54. Rtici 4 1 . Tefimonafierienfe 4 6. 94+ 
Alaaiuolo 84. 

Meo Abbracciavacca Poeta Antico . Manufcritro dii 
Frane. Redi 99. 

Afettere [pere termine marinare fio 208'. 

Maefiro Migliare da Firenze Poeta Antico . Manufcricto» 
di Frane. Redi U6. 

r . i . v ‘ Jbktrv- ; . 
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Adetr odoro ll£, 

Adignard. Mignardelet il 8. 

Alignone , e fuo fignificato zi £* 

Mino del Pa velaio d’ Arezzo Poeta Antico del Tetto 
a penna di Frane. Redi ioo. 

Alinna ‘voce Germanica, 1 17. . 

Adirare , rimirare , guardar nello fpecchio Z IJ. 114. 
Adiradore . M/rarore . Miraglio 114. 

Mnefiteo 117. 179. 

Adonaldi Cronaca manuferitta 51* 

Adonna . Pigliar la Monna zz 6 . 

Alonna briaca , allegra , malinconica 117, 

Alante Senario 115. 

Adofcadello ij. 14. 

Adotte tto , « /«o fignificato £2. ILL 
Adotto Componimento Poetico 86 * gj. III. 

Adaretp 105. . . . ' 

Alujìum pomatium 4 6. . .1 



N Aggiunta in alcune •voci 4.I82. I8|. t}j. 134. 
Nacchera . Nacchere 8 ^. e feguenti . 

Naimerico di Bellenoi Poeta Provenzale del Tetto di 
Frane. Redi m. 

Nappa . Nappo , e /«<* or/pm* 17. 

Narcetri per Arcetri I81. 

Natuccio Anquino Pifano Poeta Antico . Tetto a 
penna di Frane. Redi LL& 

- : 1 i z 


Nepen- 
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Nepentc 24. 41. .V £ ' ' li. 

Nero 'vino , Sangue 1 £2. 195. 

Niccolo Einfto 109. 

Niccolò Soldanicri Poeta Antico . Tefto a penn 3 
di Francefco Redi H6. 119. 120.' 

Niccoli Villani 216. . r. . \ 

Ninfei-no per Inferno 134." .7 - 

Nocco di Cenni Poeta Antico . Tefto a penna. di 
Francefco Redi 105. . ■ ••• 

Nonio M anello 227. ' 

x • • L 

O v 

! V % 

O Cchio del Sole , e della Luna 126. 

Odofredo Ciureconfulto 22. . . 

Odor del Vino 1 e fuoi effetti 141.’ w 

Omelia di S. Gio. Grifoftomo . Tefto a petma di 
Francefco Redi 6 j^ ._y. v . 

Omero 10.24. 48. 54. di» 8l. I2d. 1 90/191. 19?. 
197 . 2 T 1 . 224. 

Onejlo ‘Bologne fc Poeta Antico 101. 

Onomaftico Provenzale Tefto a penna della Libre- 
ria di San Lorenzo 205. 208. 

Onta voce Provenzale 132. 

Orazio 8» Li- J 6 . 8 *-* 82» 1 2d. 1 2 8. 1 3 8» 1 39. 142, 

144. 145. 147. 1-48. 178.187. 190.202.228. 
Gmd/er Orazio Rucellai Prior di Firenze » e fnoi Dialo- 
ghi Filofofici, e Sonetti. Tefto a penna appretto 
il Prior Luigi fuo Figliuolo 24. . . .» .. 
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.-■Oràpoggia , Ortfpoggia ìli i. 

■ ' .Origine, del Sonetto 109. I lo. e feg. 

Ojlico 76. 

;! Ottavante Barducci Fiorentino Poeta' Antico del 
Tefto a penna di Francefco Redi ilo. 

• ( Ottavio Ferrari II. I4.. 42. 47. .5 5. 75. 80. 90, 
184. 213. 317. 218. ' iì j. w; 

Ovidio manufcritto. Tefto di Monsù Conrart 5 9 , 
178. . . «•: 1 . • 


' 1 - • • 'X < ■* » . • 

S Fr Pace Notaio Poeta Antico. Tefto a penna di 
Frane. Redi 114. 

Palladio 15. 83, . . . 

Po» buffetto y e fua origine 208. >•" .. .. 

.i Pandora , Pandurizzare 207. Vi * - v- 

- Pannuccio dal Bagno Pifano Poeta Antico . Tefto 
a penna di Frane. Redi 105. 106. 11&, ! 
Panzirolo ai. ' ' ■ 

San Paolino Vcfcovo di Nola 145. 

Paolo Abbreviato re di Fcfìo ijy.S dentario t S9. Vvar- 
nefrido 17^. • \ • 

Papia 14, 

Paflera della Gherminella Poeta Antico . Tefto di 
Frane. Redi 1 1 6 . 1 1 8. 

- Papfuìcr 182. 

Paufania i$6. 144, 

Peccherò 48. i .. .... . 

Pedina 222* Pei. 
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Peirol , o , Perìol d’ Al u ernia Poeta Provetatale. 
ManufcrittodeltoJUbr.<feSLoraiu&© 101.f5a.aKj5, 

Peretola 15 a. 

Perdigonc Poeta Proveniate , Tetto a penna di 
Francefco Redi 4 ir. • . r; r •-.* 
Petrarca 4. 55. 88. xoo. ioi.ioì. 116 . 117. I85. 

Non fece nonetti con la coda 1 17 . 1 * . 

Petronio Arbitro 71. 22#. 

Pevera. Pevere , Pevera. Pevcrada 1 1. . ri». 

Pi ad iella Giuoco 80. 

ftdaejlro Piero delle Vigne Poeta Antico . Manufatto 
di Francefco Redi 5 >9. 101. 

Pferozto di £f agio.di Stxozia Scrolli Poeta Attico. 

Tetto a penna di Francefco Redi 119. ilo 
Pietro Crefcenzio 2 1. 22. larve 4 1 . Fabro # 6 . 1 54. 

Pier Andrea Fononi 55 - 78 . ‘Bembo vedi Bembo* 
Pietro della Temere Piemmeft Poeta Provenzale loo. 
Pietro Bremonte Poeta Provenzale . Tetto «fella-. 
Libreria di San Lo renio fi a» : i . .1. z 
Pietro Salvetti Fiorentino Poefie. Tetto di Fran- 
cefco Redi 225. - ... 

Pietro Bcllonio 49. 71. 

Scr Pietro da Monterappoli Poeta Antico , . Manu- 
fcrirto di Francefco Redi 120. 

Figliar la montia 1 % 6 . 

Pindaro 15. 126. 14$. :i . ! 

Pippo di Franco Sacchetti Poeta Antico . Manu- 
fatto di Francefco Redi 116. . 


P if ciane io , Pifciarello fona di Fino 18, 
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Platone io. r 44- 202. ' ' : ; ’ 

“ Piatone Poeta h<>. 215T 

• P/«hm Lét di 80. 128. i ? 8. 177, ai 3. 227. 

- Pimi e f. 14* 17,- 2 o> 24. 17.48. 5 j. 54. 78.. 

8 I» 84. Il6.- I 81. 1 86. I 87- lo 2.- * 

• Plutarco 8TV I94. HA. ai- -/• • )i -' 

Pocfia del Padre Tommufo Strozzi [opra il Cioccolatte 
li. Di Pier Andrea Forconi 40» 

Poe fi e > che puzjan cC olio loi. 

Poeta Provenzale Incerto del Tefto a; penna della 
Libreria di San Lorenzo- 74. • • * 

Polibio 5 2.- . •' ' T 1 

Poliziano . Vedi Angelo Polivano. 

Polluce 6 81. aotf. 407. -i L» » : 

^Polo ! di Caftello Poeta Antico* Tefto 1 a penna di 
•T? Francefco Redi 87^ . 

Pomada 47. . : 1 L 

Pòns de Gapdoiì Poeta Provenzale . Tefto a penna 
di Francefco Redi 2j._ 

Porfirione Comemxtore di Orazio 15)0* 1,9 1* rpa. ipj. 
Porpora bianca 154. — '""5 

Poz& notte di ‘Bicchière 117. 

Prediche di Fra (Giordano da Rivalto • Tefto » - 
penna di Frane. Redi 105. Vedi Fra Giordano* 
Pretto y e fua origine 61 ^ 

Pronunzia delle Lettere Greche 2. Dc’Pifani 115» 
Protagora io. • ” ’ 

Protogene Grantatico io* 

Proverbi di Salomone 78* 

Prtt-' 
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Prudenzio 21J. ,!■' * » • ; j- .-7 i *■■ v. ’ \ 

Pucciandone Martello da PifaP.oeta Antico .Ma- 
nulerittodiFrancefco Redi ys.ro i 14. 1 14. 
Puggibot Poeta Pro veniale , f Tpfìo a penna di 
Frane. Rf$. 99 » - .c'; I . ; )i: j-V .. 

purpureo epiteto dell acqua J9o> Vi Cigni; ISO» Del 
Marp I 9 h Velia Morte 192,; /•.*<[ VA» saU ’j. 

1 «e ji * 4 / ; i A ' ■' - f| VA 

. oua’u <• :_i ? -V.y/l 

r * ofoT iei> ><- .f e! 1 . 1 mo l 

R Abbuiare . Rabbuffo, 3 e_Uro erigine aog. . . 

Raffaello Magioni 24. , r j t ' ’ JL 

Raimondo Giordano Poeta: Provenzale . Man&a- 
fcritto della Libreria di §.Eorenzo 1 12,. 210, l 
B^mbaldp de.Yacheras j Poeta Provent .Manufcriijo 
deilà Libr.di S.Lorenzo>.e di Frane- Redi 45 >» 57. 
Ranco 206. ,r.\ v >\ 

Ranieri de'Samaretani Poeta Antifccf. Teftoa penna 
di Frane. Redi 87. * 

Re Enzo Poeta ^nticp . ManHferit.di Fraac»Redi 23. 
Re de’ Longobardi non facevano federe allali)rQ,^neffa i 
figliuoli fe non erano armati Cavalieri \J9* » qr; 

Re Riccardo Poeta Provenzale . Manufcritto di 
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